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******** ^^^^^^^^^^^ J Va* 

ALLA S. C. M. DI 

FERDINANDO III 



r 

eco S. M d> alcune 
poche compofitioni 
Poetiche,che perpaf- 
fatempo nell* hore va- 
canti d'altre cure mi 
venner fatte à cafo più che per talen- 
to , m'impiegai volontieri in quefta 
recreatìone , per compiacer foto alla 
liia purgatiflSma Idea, godendo nel!' 
iftefio mentre che fuda la mia fronte, 
per Taccrefcimento delle glorie del- 
la fua corona , far ftillar la penna 

* % per 




per dilettare il fòo genio, & per far 
guerra attempo con il paffatempo. 
Le dà alla luce , perche le dedico al- 
la M< à V ra : non perche con il fùo 
Splendore fiano feoperti forfè i fùoi 
errori j ma perche reftino coperte 
fotto Tali della protezione dell' Au- 
gel Reale , in ogni evento di critica 
tempeftà, che potrebbe cadere fbpra 
la nudità di un ftile , che non porta 
fèco.oftentatione alcuna, come mol- 
to lontano dalla lingua nativa. Con 
kit emione però, che non fiano fatte 
degne dell' orechio della Mt 1 V ra * 
che adornate da fuoi concenti Mufi- 
cali , à quali efprefamente mi fpinfi 
di adattarIe,con la cui vaghezza po- 
tranno renderli piùfcufabili i miei 
verfi, &verfo di loro il di lei aggra- 
dimento più favorevole. Vengono 

dun- 



Digiti 



dunque quelle Rime Ipinte da un ve- 
ro onequio ad effer nudrite da un au- 
ra che più foave trovaranno con il 
compiacimento della M ta V ra > nella 
melodia della Mufica , di quello che 
fihabbino nella durezza della loro 
nafcenza potuto fpirare y & qui rive- 
rente allaM* a V ra >prego dall' Altiffi- 
mo ogni felice fiiceflò àfuoi altifluni 
penfieri. 

D . V. S . C .M* 

l ■ • 

Denoti/fimo Sem* 
Hl Crescente., 



I 



AL ACADEMICO 

CRESCENTE, 

SO N E T TO 

' ■ \ • • . ■ . . ' • 

DEL ACADEMICO CALIGINOSO. 

• • • v - ■ ' 

S« fcriuea il Dittator guerriero, 
Tra le (tlue di rouerì ferrate » 
E sin mostra più vaga , al gran cimieri 
Daua le penne col pugnai temprate^, 

E voifcriuendo ora frà lauri 3 andate 
Vie più degno di lui , di lauri ? e impero, ; 
Voi di c etera gentile al fuon cantate , 
Egli al fuon ajpro d'oricalco altero 

E ì pregiata fì Clio lungo la Senna, 
oerge Erato fui fieno, al pregio voflro, 
Di lui, di voi Fama immortai s'impenna* 

Uvno, e t altro mifebiò J udore , e inchiojlre, 
Uvno, e f altro di voi difyada, e penna 
2? fatto al Mondo ornai prodigio , e mofiro. 

CAN- 
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CANZONA 

DEL DISTILLATO ACADEMICO RAFFINATO 

IN LODE DEL CRESCENTE. 

I. 

LA tua tromba io non chiedo 
O' volatrice Dea Nume d'Heroi 
Per che à gl'Eoi 
A' i Sciti , à i Parti fia palefe vn nomo. 
Che hà già le forze dome 
A* Lachefi importuna al Vecchio edace, 
E che in guerra, e che in pace 
Già four' ogni gran Rege eccelfoil veda 
U qual four' ogni vanto 
Aquila al volo fembra, e Cigno al canta 

2. 

Fra le Diue pimpleo 

Se pur è ver ch'vna di lor fol brami 

Far d'Apollinei rami 

Serto immortai à grand' Heroi di pindo* 

Ech'airibero all'Indo 

Sappi mandar dVna canora cetra 

Gl'accenti infino all'etra, 

Quellaà me venga,&in Canzon dircee 

Canti la tofea vena 

Che il gran Crefcente in Helicona mena, 

3 .Vien 



7 * * 
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Vicn dunqueò bella Clio,' 
E rapifcj dal ciel la tracia lira* 
Pofcia il plettro ritira , 

Con cui Febo di Marna hebbela palma 
r er dar al canto 1 alma 
Dal dolce moto della lattea via V : ~ - 
Prendine l'armonia, ; - : ■ ; « • 
' Efatiapofdel cabali Wrid V ) 
Veloce à me ne fcendi, 
P ofcia à cantar del mio Signor tu prendi. 



Lafcia che argiua cetra : . - 

Cerchi falze armonie inriua alXanto 
Non di guerra è il tuo vanto 
Oggi cantar lebellicofe impréfc, 
Ch'egli in forbito àrnefe 
F ece in campo di Marte alto guerriera 
Iotant'altonon /pero 
D 'inalzar foe vittorie in lino alT etra; 
Mà con non minor vanto 
io cantaro s s'io cantaro il fuo cant<\ 1 

• * * ■ 

5- Già 
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Gw. in vn profìifo egeo 

Di fua vena il rufcel s'allarga e fpandc, 

E già par che ne mande 

Tutti i criftalli fuoi Tefpia e Permeilo 

In quello riuo ifteflo, 

Che mormorando in cofi chiare vie 

Sol rifuona armonie -, (fèo, 

CheilMincio,ò l'Arno tanto vnquanon 

Che con l'andar s'Accresce 

Mentre Parnaflo l'onde fuegli mefce» 



Più merauìglia al mondo, 

Non ila quel fiume che il natale afcódc 

Che dentro le fàls' onde 

Con fette bocche dà tributo à Teti, 

Ch'egli il contorno inquieti 

Col gran rumor della caduta linfe, 

A (Tordi Egytia Ninfa, 

Non fia ftupor, che con fragor giocondo 

Riuo v'hà, che più fuona, 

Ma Sol grate armonie d'alto Elicona. 



» 



* * 7* Quel 



< ^ 

Quel le egitie contrado 

Rimbomba fol, e fuo rumore è ignoto» 
All' Aquilone, al Noto. 
Quefti di cui io parlo eccelfo rio 
11 grato mormorio, 

Fà fentir air Ibero , aff Indorai Moro 
Suo concento fonoro. 
Quel precipita in mar, quefto non cade, 
Quel r ugge, e quefto acccorda , 
'Quelli hà grand'arraonia , mà quello aC 
forda. 




4 
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DELL' 
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dell» is Tesso. 

FAma è che già nelle contrade Àrgine 
Ninfa gentil , che dal tuo amor fugio y 
Ti ornajffb l aureo crin \ Delfico Iddio , 
Di quella pianta che maifempre viue. 

Verdeggiò Dafne , ì su le patrie riue 
Crebbe d'Alfeo al dolce mormorio > 
Pofcia non vidder pih Euterpe ,e Clio 
Le tempiejtui d'vn tanto ùonor mai priue^. 

Zia fe ora mercè aVvn fecolfero , 

Arido è fatto il ramo in fui crin a* oro t 
Che h torni i bagnarla dì mejiero. 

<Che tardi ? eccoti pur nel? onde d'oro, 
Se nel Crefcente Jti o la tuffi s io jfrer* 
, Tojlo vederne rinuerdirf Alloro. 



**» ALLA 



ALLA MVSA SONORA 

DEL ACADEMICO CRESCENTE* 
LO SPREZZATO* 

NAfce priuo di nome in rape Alpina 
Debil micelio, e i pargoletti umori, 
Che in teneri vagiti elcono fuori 
Temon l'arena inquietar vicina. 

Pur fe vago in fe fteflo ei peregrina, 
E mouc il corfo in più lontani errori, 
L'incontran nel camin fi fpeffi honori, 
Ch'vrta tumido poi Fonda marina. 

Ma di crcfciuto vmor pria, che Crefcent*^ . 
Quai fon le prede ? e le Caftalie fpondo 
Argin aon haa da opperai affai poffente. 

31 nobil fiume at genio fuo rifpondo> 
E à inebriare ogni più pura mento 
Da celefte Ocean crefeon queft' ondo* 

Alto- 
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Alludendo all' Imprefo 
DEL CRESCENTE» 

I L S IT I B O N D CK 

D* Elicona , e Pantofole pendici 
Lafcìate pur ò miti Cigni canori, * 
Voi f acre Ditte imito ad altri ali ori 
Vergini d ' Agamppe baiitatrici^ . 

jiUefponded!vn fiume piuf elici y 
Ad alternar venite i voflri Chori r 
D'vnfemideo* decantar gìhonori 
Pronto il volo piegate Augelli amici v 

Correte ad ammirar coni ha conceffo 
Apollo à queflo fiume ognifuo impera^ , 
E donatole il nome di Permejfo* 

Nouo Permejfo , cVhaue Y incremento 
Dalla virtù d'Heroe ,per cui và alter o y 
P ex cui cangiai ha in or fonde d'argento. 

** 3 DELL* 

- 

'■ c 



DELL' I STESSO. 

NEUefelue di Telia 
Grand! Achille trattar cetra f onora 
Non ifdegnò toIT bora, 
E la Claua potente 
Depofe ancor fluente 
Ercole à faueUar tongtAmoreti 
(Spejfo grato piacer ì animo fueglia) 
Così ne Mufei lieti 
Ecco pajfar dal fulminar dell' Armi 
Diuino Heroe ad animar i carmi, 
E queftipur ferì gode*, 
Depofio il fcettro doro , 
ha penna coronar di degno alloro > 
Dunque che più tardate 
Guerrieri inuitti , e voi Mufe faerat^ 
Il voflro Marte à riuerir in guerra ? 
llvofiro Apollo à coronar in terra ì 



ALL' ACQUE FECONDE 

DEL CRESCENTE» 

: L'ERRANTE- » 

RIui,ch'al gorgheggiar (Tacque feconde 
Gl'orti di Pindo ad inaffiar crefcete, 
Dolce rifuona , al Tuo cantar godete, 
Cigno canoro in su le voftre (pondo.- 

A fi bella armonia lieto rifponde 
Il coro delle Mufe in danze liete, 
Hor dell' Amo gentil prefti accorrete 
Spirti fublimi ad abitar quell'onde- 

Homai, forte immortai, con leggi immote,. 
Qua volgi il piede, e il preggio fuo rifuoni 
Tra i fonti, che ftillar fue dolci note. 

E tù volubil Dea, la meta imponi 
A 1 tuo girar, e dell' infrante ruote, 
Al Crefcente valor gl'archi componi.. 

DELL' 

Scherzando con un Rufcello, fua imfrefa. 



DELL* IS TESSO. 

Questo gran Fiume altero , > 
Che di inerti ha le fponde, 
Che di vxrtudi hà Fonde, 
* Crefce cofi che in parte 
Sparge queir onde fue sù quefte carte % 
Carte , ch'ai ricco fuolo 
Non cedon del Pattolo , 
Che fe pur egli è doro , 
Quefte fèrbano in fe più bel teforo. 
O' d^gno fiume, D eh confenti hor ch'io, 
-Ancor che picciol rio 
Sotto i tuoi piedi almeno 
Corra delle tue lodi al mar nel feno, 
E d'oflequio douuto 
Così per me fi paghi hoggi il tributo. 




DI- 
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per portar gonfi Tributi a Teti, 
Tumido crtfco ad allagar la terra, 
Ne già per far alt alte piante guerra, 
Schianto Ciprefsi 9 ò ne dirupo Abeti* 




Se ben crefcon furio/i ì miei bumori % 
Non fon però precipitofe linfe, 
Now paucntate no Cajlalie Ninfe, 

. Cb io crefco fot per inaffiar gt AlWu 



DIPORTI 

DEL CRESCENTE, 
RIME MORALI. 

Similitudine di Naufragio per vn anima 
combattuta da le pamoni mondane. 

Ka Potule procello /o 
Fluttua nauiceUa in grembo al mare 9 
Odefi rimbombare^ 
Horridi Jlridi y burniti voci a Dio* 
Chi r ancora gettare 
J*mja y chi gir al porto y 
£ prima di morir , ciafcum è morto. 
Naueà punto fon io, 
incora fei Signore , 
£ il mio porto * il tuo corcj, 

4 Che 




* KJME MORALI 

Che il Mondo è vn niente* 

Cffi valga nella mente r 
Li diletti del mondo, 
Vede che il Monde immondo, 
De mali è vn fiume , e vn rapido torrente, 
E vnvetro,vn vento, vn fumo, vnpunto, vn 
niente 

Vana Prefuntiono» 



jP T^ecipitofamenti^ 



Angel cadè dal del, che troppo altero 
Pensò foie falir al 'fommo Impero^ 
E fu nel cupo rna^ dUAuerno immerfo, 
Coficonjuogran male, 
A cader và chi troppo in alto fale^ 



Che 
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DEL CRESCENTE. 3 

f 

Che improuifo è il morirò. . 

MErauiglia y e ftupore , 
Che l 'incauto Mortai anheli tanto 
Ter un mondan piacer ,per vn momento > 
Che fen fugge qual nebbia 3 £? ombr e vento: 
E non s'accorge miferàbil, quanto 
Se ne corre improuifo aW vltim* bore, 

E quando menfel* penfa>aW bor sen mor^. 

*> 

Che le fperanze d'amor terreno 
fono vano» 

O Hime ! Jperai nel bel giatdin d* amor^ 
Nelle guance amoro/ e 
Dell 1 Idol mio r acoglier gigli* e roje s 
Mà fuanir toflo vidi il frutto , e il fiore» 
Tal fono icafi bumani , 
-Chirijc ter ypiange boggi } e muor domata. 




A t Con- 



4 JilME MO HALL 

Contemplàtione dall'opre humanc 
alle divine. 

OH ! mio Signor Sottrano , 
Se/otto il cui rimiro 
Si belle, e vaghe F opre di tua mano i 
Abiì cbeioaico>efoj})iro, 
Quali far an la sh mirabil opre , 
S-e cofi bello è il cieK eh* le ricopre ? 

Rimprouera là trafeuragirie 
de Mortali, 

• • • . • § • • , 

Vellbuom ctìì vn verme , vn niente , 

Del morit pio feti ride y 
Delviuer fwrnon teme Poe ci dentei 
E pur di morte Ufi ero flrale onci de , 
fianga il fuo error^mentre che dura il giorno, 
Che f andate mortai noafà risorno. 



Dalle 



BEL CRESCENTE. y 

Dalle Bellezze della S. confiderà le 
Belezze Celefti. 

Dica il mio cor fauande le tue ieBey^ 
Clorijlò contemplando, 
E al del i mieipenfier vado inalbando) 
Se alletta tanto vn /guardo ,un labro, vn tifo, 
Squali gioie faran del Paradifof 

Quanto- fieno inferiori le Bellezze- 
mondane alle . celefti. . 

BEltì caducai frale^jy. 
Che infialando alletta, 
Poi qual ve lem infetta y 
Non ti lupnghi , 6 mi/ero mortale , 
Chefepaion x}uà giù cofefìbettei 
Quali Jlimila/u Cetra, e le flelle^ì 



A '3 Inui- 



6 J^IME M ORA Hi 

incùto af ben fcpraro. 

VAga forge V Aurora , 
Gioite tefteggtatèr, 
Angeli etti canori? • 
Voi vagbijjimi fiori, 
Ingemmate bora i prati k [chi ere , à [chi 
E voi felvaggefert, 
La fourana boutade ornai lodate y 
'forgi folle ancor tu dal tuo errore 
A cantar topre delfouran Motor ^ 

Quiete in Dio. 

C Hi protetto farà dal facro Nume, 
Poco cura la frode 
Del mondo luftvghier , poco il periglio^ 
Inalbando il fuo ciglio 
Al fuo Diuino lume , 
Pace tranquilla gode , 
Ne l'alma fua fiera verme corroda 



DEL CRESCENTE. 
Bellezze mondane fon nulla. 



CHe ami mifero Amante 
Nella tua Iella Cleri ? 
Seilabri,ògr<>c*hi,Ì4lfmtu Me adori, 
Fiero inganno è d'Amore, * 
Che fon labri vcebi, efen , quando fimor^f 

Superbo. 

TI{oppoifpirtieteuati, 
JSe i lor profondi errori f 
Orgoglio/i fen fi anno , & accìecati^ 
Sappian gl'altieri bumori , 
Ci* pitiche altieri fonditi fono infermi, 



I 



£ lafuperbia lor finìfee in vermi. 



■ 



Nella 



S ^IME MODALI 

Nella morte della S. D. Idilio, 

A l{f e w tempo il mio core y 
Acce/o da tuoi rat Clori veTtfpfa* 
0 quante volte , ò quante > 
Vibrafte acuti Jlr ali , 
E facejle al mio cor piaghe mortali : 
E quanto più fumo maggior le piaghe , 
Amefurnopiuvagbe. 
For^a fu fol d'Amore , 
Che quanto impiagapiu ,fanaj?iù vncore. 
E voi labra vermiglie , 
Coralline conchiglie, 
SoauiJJimi fiori , 

Spiraffie a me tal' h or Arabi odori y 
Fojle va tempo caggion del mio gioirai 
Hot voi gioite , e a me conuienìanguire. 
E voi guance amorofe> 
Oue Jpuntaua eterna primauera, 
Nel vojlro belgiardin colfileroje, 
Fufle della mia vita almo rijloro 5 
Quante volte per voi diffi io mi moro ! 
Q* Clori,* Clori amata. 

Chi- 
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Ohimè ! vìfla dolente , 
Tuchefuftimiavita, formorfófei? 
Et io viuo e refyiro , 

Morte /occorri tu, dammi tu aita, 

Che viuernonfipuò fendala vita. 
Mi/ero hora mauueggio > 
Che pur troppo uaneggio. 
Dunque ejjer può che gl occhi. 
Chef eoe corno al mio corflralipungetUi, \ 
S cocchin pianti di duol tra fiamme ardenti? 
Dunque ejferpuò che il labro 
Tinto di bel cinabro 
Dal quale io trajfi nettare amorofo. 
Hora muto fenjli*? jr 
Ne più ri/fronda k miei flebili accenti fll { 
Ohimè l chejpatgo ali " aria i miei 1 lamenti. 
Dunque ejjer può che le ver migli e gote, 
tì^auf^ilfuofiprt £ \ 
"hlà nel giardin d'amore, 
Non cofi toflo in fulmattin fiori [ce, 
Fior cFauanti la (et muore , efuanifce, 
Dunque è pur ver eh* è morta , 
Chi fu del viuer mio la vera f corta. 
V D B Mora- 



io m\1ME MODALI 

Moralità da vn dolor de denti 

MEntre vario penfer turba là mentii 
Rode candido dente , 
Con acerbo dolore, 
Picciolo animaletto y 
Altbor dico al mio core : 
Ogni mondati diletto, 
frotta nel fuogioirt 
Verme crudel, caggion detfuo morire^* 

Sopra lifteflò. 

MEntre picciolo verm^ 
Candido dente rode, 
Vn Juono rifonar borrido s'ode, 
Che nel r alma ribomba, 
Che la vita dell' buom di vermi è tomba. 



Cadu- 



DEL CRESCENTE. « 
Caducità mortalo- 

a Val ombra che jparifce 3 
Fumo chs all' aria/ale, 
Cenere che fuanifce, 
V olite che nulla valè\ 
E la vita dell 9 huom pur et rifolue, 
Ombra feguir cenere , fumo , epolue^. 

La Morte è ineuitabilo. 

SE quel che è vita mor^^ 
E rende il fuo tributo alla natura* 
Se ogrì alma ancor 'più pura 
Spira s che moraogn vn nonfiafluport; 
Queft è la uoflraforte^ 
Coi per pajfar al ciel ponte èia marte. 



5 2 Dìfpreg- 



ìt 7{1ME M0\AL1. 
Difpreggio mondano. 



C A N Z TA " 

I. 

BEt labri, e voi begV occhi , e crini à Dio. 
Già troncati l 1 bore i 1 
Di vita il filo, * ' ■ 
Non trotta afilo, 
Huotno che more , 

lo grido al ciel } piangendo il fallo mio. 
Bei labri ,e voi begV occhi, e crini a Dio. 

Cieli aiutatemi , 

E /occorretemi. 

Perche mentre più /pero, 

Più delbero. 



• t t . • • • 

II. 



Bei labri , e voi beo? occhi, e crini a Dìo. 
rajja la vita, v - 
Apoco, à poco , 
Il mondo è un gioco. 
Morte n'addita 

Ogni contento è breue , il duol è rio , 
Beilabri, evoibegt occhi, e crini* Di*. 
Cieli aiutatemi, &c. 

Lini. 
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DEL CRESCENTE. i 5 

Inuito à l'Alma perla guata del 
Mondo. 

C^f Verrà alia guerra ò Alma , 
J Dell' buom la vita è guerra > 
Se vincer brami in terra , 
Se brami immortai palma, • 
Guerra ali a guerra ò Alma y 
Genero/o de/io , c ' 
Vincer in terra y e trionfar in Ditr. 

Inuita l'alma alla Paco. ; 

- 

PAce alla paté , ò Altha . ' ' [ 
H ai vinto bai vinto in guerra > 
E trionfato interray 
Lieta godi la palma , 
Pace alla pace , ò ^/tffc* 1 
Gloriofo defo. - 
Goder, gioir, e ripofare in Dio. 



5} Frena 



i 4 ZJME MODALI 

Freno d'humano Appetito. 
C A « Z TA ' 

— 

u . 

■ 

DEI iti e d'amor e 
Songioie^e contenti) 
Non fono tormenti 3 
Fan dolce l'ardore* 
Veliti ed 'amore. 
Vn leggiadro 3 e vago vifo , 
£' il mio cielo e T paratifo. 

FermaingratOyfermaJerma. . 
Offender Dio, 
Che cefi pio 
Sempre tifò? 
J<lò nò 3 sà jà, 
' Si rifanì t alma inferma. 
Ferma ingr ato , ferma, ferma* 

li. 

£tà il fommo contento^ 
Ntivajliteforh 



DEL CRESCENTE. i< 

Ne gf arabi odori, 

Neil 1 oro, & argento, 

Stà il fommo contenta. 

Ne ì te/or l'Alma eternare, 

E il mio ben, e il mio beare. . . 

ferma ingrato, ferma, ferma, 

Off ender Dio , 

Che cofi pio, 

Sempre ti fu ? 

Nò nò , su su. 

Sirifani fAlmainfermà , 
Fermaingrato,ferma,ferma. 

Felicità terrene non fon durabili. 

L'Auftriaco Guerriero, 
Prouò l'iniqua forte, 
In fulminar la morte, 
Al ftuol nemico altero, 
Ejfendo inpunto, e vincitor ,e vinto. 
Ah" bor gridò digiuflo duolo jfrinto , 
Ogni gloria mondana è vn fumo lieve, 
Vn ombra, vn vetro , & vnpaffagio breut. 

Fuggi- 



|6 XJME M0K4L1 . 

Fuggitiui contenti. ; 
C A N Z T A ' . 

A Manti che fate, :. v 
Vn volto ridente, 
Beitela cadente, 
poi tanto bramate! 
Fugge beUe^a, 
Fugge dolcezza, 
Jl tutto fugge, 

E apoco à foco il mondo fi difhugg^ 

* 

I I. 

Voi ch'idolatrate , 
Sol foro, e l 'argento, 
Senvola guai vento, 
Quel ben che bramate * 
Rifugge foro 
Vano è Ut eforo, 
llìutto fugge, ' : l ■ 
m . E a poco à poco il mondo fidiflrugg^j 



DEL CRESCENTE. ij 

I I I. 

0 voi che penfate t *Wn feiroittlfi. | ^ 
Che copia £ Amidi \\\ ^ \ V v> 

Vi faccia felici, 
Ah che v intra nate 

© 

Vano ogni amore i 
Fugge dal core , 

£ « poco à poco il mondo fidiftruggt^. 



Inuita il peccatore al pentimento, 

... 

ECCHO DIVINO, 

* r 

*H * 

•".I - 

TVche di Dìoporti il ritratto, tratto 

D'amor lafciuo babbi terrore, errore 

Deh penf a al tuo-, chi (egèe amore, more 

Di Satan (peccator ) rompi il patto, atto 

Fa tu di duol piangi il misfatto, fatto. 

7w ,u 

< 

£ Sopra 



i 



i& 1^1 ME MODALI 

Sopra il peccato d'Adamo. 

OMonarcha de cieli} 
1 1 rifornì è foftiro 
Il diletto ^mar tiro 

Quando pens'io ci) il folguftar d*vn pomo* 
Tolfe la vita> è diè la morte a thuomo. 

Effetti della Mufica. 

!».»•■ • •«**'" • 

COntra il nemico fluolfar Vhomo audace, 
Suegliarnel cor fiamma di vero amore, 
Sbandir amor fallace y 
Hor sfogar tira, hot farpietofo vn core, 
£' fot poter del canto, 
SuaueMufatien tal pregio, e. vanto. 




la 
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DEL CRESCENTE. 19 

La Mufica è (imbolo della vita 
humana. 

AL folto amante vn fimbolo di mort^ 
Gli fiati canto foaues 
Cantifi piano, hor forte, 
Con pajfaggio veloce , ò fugagrauc^, 
l{ajjembri aW hor cVeffer V humana vita* 
Vn veloce pajfaggio a noi rì addita -, 
E chognifuo piacer fen vola in punto , 
Quando di morte alla battuta è giunto • 

Quafi flos egreditar, & contentar. 

ALV apparir del (ole > 
Spunta vaga la rofa y 
E ver migli ett a tra le fronde afcoja 
Tutta lieta gioif ce ; 
Hi a à pena il foljparifce, 
Ch ella fen cade ancor mefla , e dogli ofa, .. 
Cofinel nafcerrhuomfommigliaavnfore 
Ch a pena nato mor^j, 

C 2 Breve 



20 HJME MOJ^ÀLt 
Breue è il corfo vitalo. 

SV agitati dal tuo [orino y 
Impigrito mortala, 
Che V infermi leon te incauto affale 
Tua vita è vn corfo, accorri al tuo Motore, 
Corre il di, corre Vanno , e corron fbore^. 

Bellezze mondane fon fugaci. 

PErche bellette vane, 
Idolatri ò Mortai^, ? 
Troppo moflri ejfer polue & homo frale. 
Non vedi, ohimè ,fon fugaci viole, 
Che Jj>untanfuor col Sol, e van col Sole. 

Quid fum mifer? 

IO fon mifero vn niente , 
Vn vermicello burnite* 
Vn cadauerovile , 
Cenere , fìngi l vetro, & ombra breue, 
V i fumo, vnfiur caduco, e polue lieu^ 

Pecca- 



DEL CRESCENTE. ' 21 

Peccatore languente^. * 

SE al tramontar del Sole, 
Erbe, fiorì languite, 
Voi monti, e prati, e voi valli romite. 
Ancor languì f ce il peccator che fuole 
Effer de falli fuoi nel cupo Auerno, 
Che à lui tramonta à ogn bor il [ole eterno* 

La vita humana paragonata all' Ho- 

rologio. 

H Orologio fonante è il nojlro cor^j, 
Vinfiabil libra, ch'altri moti auan%a y 
Simbolo è dijperanqt 
E gF anni, fon le ruote, 
Il martello è il timor e, 
E quando il cario hron^p elio percuote, 
Tuona f quitta fonante, 
Tromba h noi minacciante, 
Che la face vitale y 

S ifmor^a in punto al rimbombo fatala . 



C 3 Sua* 



23 J{1ME MODALI 

Suanif cono i mo n dani diletti 
C A N Z TA * 
I. 

DOue t quella leggiadria, 
Doue è il bello ch'adorafit, 
Della Ninfa tua gentile ? 
E Juanitogia l'Aprile, 
Il fuo brio che tanto amajti, 
Con il tempo [e ne v* , 
Quefto è il {rutto dell' età. 
Doue è quella leggiadria 
Infelice ò Alma mia. 

IL. 

Doue va tuafrenefia, 
Se tu pien di vani honori» 
Ejfer credi il più felice , 
Non famedi, ò infelice , 
Che le gemme y e li tefori , 
Se ne fuggono qua giù , 
Ne ritornano mai più , 
Doue va tuafrenejta 9 
Infelice ò Alma mia. 



DEL CRESCENTE. 

LaBeltàèfuggitiua. 
C A N 2 TA< 
t. 

DI mia Clori la beh ade, 
Fu guai fior , che poco dura , 
Dallo fir al nonfhficura , 
Che non ha morte pleiade, 
Giunfe alfine, 
L'or del crine. 
Venne meno, 
Quel bel feno, 
E morì. 

Sifi , penjìerjìjìy 
Dotte Jet tu, 
Non dico più, 
Fermati folo qui, 
Sijì,penfierfijt. 

li. 

Deh mio core ^perche fegui 
La beltà che /e ne vola f 
Per vn ben cFà noi s'invola. 
Tu tijlruggi , e ti dilegui. 



e 

2+ J^IME MODALI 

Miferello, 
Dou è il bello, 
Che tu amafii, 
CVadorafii, 
Già ftianìy 

Sififenjìer,&c. 

Rimproucra al Peccatore*. 

LE ficchete del mondo ò peccatore, 
Che brami, e aneli tanto, 
Son come fumo al vento, 
Se ne cadon guai fiore, 
Si deleguan qual ombra in vn momento: 
O y quanto è graue il tuo fallir, ò quanto, 
Cerca Jut (acro legno, 
Denafcqfii te/ori il vero pegno, 
Chela fu trouerai beni diuinij 
Pretiofi rubini 

Del pio Gesù nelle ferite amare, 

Net volto di M a k i A di perle vn Miro? 



CAN- 



Digitized by Google 



DEL CRESCENTE. 

C A N Z TAé 

u 

GArruletto AugeUino, 
Che fui verdi rametti 
Gorgheggia con diletti, 
Coljuo canto dittino, 
Nel Jpuntar delT Aurora, 
Che il vago giorno indora , 
Par che dica al mio me, 
Non dormir più, 
Defiati su, 
Suegliati ò peccatore 
A cantar, 
A lodar, 

Col vago canto mie 9 
Le grana" opre di Dio. 

tu 

'Mentre ferpefra il prato, 
Fra valliy rupi, e monti, 
Tra chriflallinifonti, 
Vhumor inargentato, 



%6 :JSJME MODALI ■ 

Con humìdetta tromba % 
Che tra [affi rimbomba, - ~ ^ 
Par che dica al mio core : 
. Non dormir piu y 

T> efiati su, 5 ; ' • • . , 

Suegliatiò pùCMtQr&y. 

jf cantar y w 

A lodar y 

Col grato mormorio 

Le grand! opftdiDia>\ 

Clori fuperba, 

O7{gogliofo Pauotte-y. 
Di (ua beltà pompofo) K 
E fra ì alate f padre il più fafiofa -, 
S e in terra i lumi ab affa , 
Tofio l'orgoglio eipajfa> 
E l'occhiuta bandiera burnii depone j 
Co fi non fuberbzr, Clori ben fai 3 
S e terra fojli > vn di terra tterraii * . 



BEiyc^fi scarne. :*7 

Sopra Tifteflo foggetto. 

Val arrogante, tfuperboVauon^ 
\) Che di propria beltà tutto pompo/o v 
Senvà tra /quadre alate il più orgogHofi^ 
NeaUafuperbia fu a regala impone* 

Mi s'egli in giù rimira aW bor depone* 
V occhiuto fuo Jlendardoy ambitiofo, 
Non più fen và, mà pentito > e doglio/* 
Con rauco ftrido il fuo dolor eJj>one* i 

CoJ! non fuperbìr di tue fattele, 

0 l ' Cloriyàquejl 1 Augelfijjai tuoi rat, 
Contempla in lui ; che vane fon bellei&e^ 

Con profondo foftir alT hor dirai^ 
A che tal vanitade y & aiterete? 
Sen fugge il bello, e non ritorna mai, , 




Di CAN- 
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c a r r T4 ♦ 



Coraggio mio raro» 
HuhaèloftraL 
JXvnnudo efral 
Sua crudeltà , 
vanfarày 
£ che farà , 
Se cieco fià? 
Non temer amore* 
Coraggio mio core. 
S'adori io et crini 
DeW oro più fini y 
Che fon lacci hgT amanti y 
T enfia, che fon incanti 
Di Donna , che finge, 
E r crine fi tinge, 

Chi d'untai laccio èfiretto al' hor fen tnor^ 
Coraggio mio cor o> 



in.Se 
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DEL CRESCENTE. 29 
ir. 

Se fieri bei /guardi 
Al cor ti fon dardi-, 
^dolorato amante, 
Penfa che è inconfiante 
Quel raggio viuace 
Delf alme rapace. 

Di morte ali* apparir cade il filendor^ 
Coraggio mio cor^, tic. 

in. 

Se miri il cinabro 
Vermiglio d'vn labro , 
Che l'alma ti rapi/ce, 
Penfa che già fuanifce-, 
Quel dolce fuo rifo % 
Facella del vi/o . 

Di Donna la beiti paffaqual fiore, 
Coraggio mio cf§^, &c. 

Dt CAN- 



C A N Z T ** 

I. 

Vanità dì vanità^ 
Che fon regni ? ebe-Y Imperi? 
Chericbei&e ? chete/ori l 
Che fon pompe f chegthonori ? 
Che fon grandi ? che gl'altieri £ 
Tutto ì vn ombra che feti" và t 
Vanita divanità. 

II. 

Vanità di vanità, 

Che bei crini ? che be/letfe ? 
Gratiofa leggiadria ? 
Sup erbetta binaria ? 
Jfvn bel voltv le vaghete ? 
Tutto èvn ombra che Jen và, 
Vanità di vanità.^ 



CAN- 
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DEL CRESCENTE. 



* 

C A N Z TA * 

Vando adora 
\J I più fini 
Biondi crini, 
E mi moro 
Per bel vi fo , 

gì' amanti paratifo^ 

VnavoceiofentOy 

Che dice. 

Infelice t 

^ f 0 Jlentei, 
Per vn ombra e vento ? 

n. 

Quando penfa 
Agl'bonoriy 
Aite/ori, 
E il fenfo 
Stringer crede 

Quel che brama, e V occhio vede. 
Fna voce, io fento, t$c. 



lì J^IME MODALI 

C A N Z T A * 
I. 

N On t'affannar mio core^ * 
S e il tuo fervirs, 
E* {ol martore 
Frutto è a* Amore > 
Non t'affannar mio core: 
Chi nel mondo fa fianca, 
Tratta ti vetro fral ogni J^eran^a. 

il. 

Sta pur co fi ante ò alma, 
Set 'offre il mondo 
Lieto y e giocondo 
La fua coróna, e palma , 
Sta pur cofianteh Alma. 
Chi nel mondo fa fianca, 
Troua di vetro fral ognij^eran^m. 



C AN- 
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DEL CRESCENTE. 33 
Penfier fallaco. 

TJmidettapernice, 
Quando mira volar Augeì rapace^ j 
Serpe tra ferbe, e voj cercar fuof campo s 
Ma incauta & infelice 
Auuinta reBa in quel laccio tenace i 
Che tefe cacci at or nafcoflo in campo, . 
E fuggendo granigli^ 
Corre in maggior perigli. 
Cof tal voltaVhuompenfafaluarjì) . \ 
Incauto quando va à precipitar/i. 

Che vane fon le fpcranze Mondano* 
fopra quel verfo del N. 

Zappo ^ar^feguo T ombra ) e Paure prendo. 

TT\ Oppo tanta fatica , 
jLJ Tanti f udori , e ftenti, 

Doppo tanti tormenti, 

Non pojfo ritrouar fortuna amica s 

Vò di folle fperanze il corpafcendo. 

Zappo ilmarjeguo f ombrale t aure prendo. 

E Giù- 



j4 i\lME MORALI 

Giuditio vniuerfale. 

G Vai fulmini dal Cielo 
Precipitati , e in terra 
Cadon , fra lor fan guerra 
1 tuoni y e i lampi , e il fol con atro veli* 
S i copre x gii dal Ciel [onora tromba 
Del Giudice feuero il fuon rimbomba , 
Che ifuoifeguaci infiamma , 
E condannai rubeUi àgiufia fiamma. 



DEL CRESCENTE. 55 

RIME DEVOTE. 

■ 

Santo Amoro- 

A Giesv, mio corc^ j 

M re al tuo fanto amor fifio bò ilpenfierv, 

0 mio G 1 es v, Amor vero, 

R imira falmamia del tuo amor vaga , 
E dfe/ te<? /i/tf 0 awor, mio core impiaga. 

Chie de aiuto à Maria. 

Maria Madre d* amore, 
A iuto da te bramo, 

R ào&i z7 /guardo k vn rmfer peccatore, 

1 o colto al laccio fui qualpefce a F homo 
A matido empia beltà, che più non amo. 

♦fi* . 

£ » Dcfi- 



3 6 l^J ME D E VOTE 

- Dcfidera afliftere à funtioni facremà 
vien impedito dalla guerra. 

H&fete,òDiohò fete 
Dì riunir queflevoflre opre fante, 
Mà per voi mi vedete 
Vibrar fpada brillante, 
Che raffrenar perciò conuiemmì ò Dio 
Quefto ardente de fio s 
Ma oue non giunge ilpie,fuplifca Palma, 
E dona al feruo tuo, Signor, la palma. 

A tutti i Santi. 

A Bit ai or della magion cele fi e, 
Chefbumanofentiero 
Con dileggio calcar ,per preggio hauefle, 
Cor agio/i anelando al fommo impero s 
Godete hot per mercede 
La vaga empir ea fede : 
Per di greggio del mondo, hauefle in forte 
Del mondo trionfar, e della morte. 



Ecceflb 




Digitized by Google 



DEL CRESCENTE. 37 
Eccéflò d'Amor diuino. 

v 

O Dio per che ^perche fabajft tanto ? 
DalT alto trono, al baffo centro fienài, 
Ouegl obrobrii tuoiper gloria prendi ? , 
E le miferie à te fonglorta, e vanto. 

Per fhuomo ingrato à che Ji Marti inpianto ? 
Digiuflo [degno il [acro petto accendi . 
Del tuo fommo poter il braccio eflendi y 
E moftra alibor y quanto tupuoi> e quanto. 

Ahi ch'il tuo amor paffa d'amor le mete 
Queir ecce/tuo amor può far ch'vn Dio, 
lnuolto fi a per noi dìfragil rete^ . 

* • 

Troppo è t amar y Siqnor y ben mauueggio io. 
Che non fi eflin^uerà d'amor la fete y 
Finche ti vccida amor per amor mio. 

E 3 Corfo 
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Corfo della vita di Chrifto . 
C A N 2 TA - 

f * 

I. 

B Ambino nafte 
Nel crudo verno 
Il Verbo eterno, 
Cbeffniomopafce, 

Mira che Dio non puote far più , 
Sorgi dal fallo ò folle sii sii. 

li* 

Sparge il fuo f angue 
A pena nato, 
per fbuomo ingrato, 
Sofpira e langue : 
Mira che Dio ,t3c \ 

in. 

Soffrifcefienti ^ 
Afpri martiri, 
Pianti e fojpìri, '.' . \ 
Fieri tormenti: 
Miracbe,&c. 



del crescente: 

Sol per tuorlo. 
Le chiufe porte y 
Conlajuamorter 
Aprì del cielo : 
Mira che ,&c. 

Nelf Incarnation diChrifta 

* 

Gltytuf opra fu, che advn fol dir di Dio 
Fuffeilmondotreato, 
Mà che r eterno Figlio i v n detto [oh 
Se itìbumanajfe, ejcendeffe dal Polo, 
Fu opra maggior , flupifca il mondo ingrato, 
Che a vn foto burnite, Fiat, d'Ancitta humile 
Sia fatto il Verlk eterno à noi fìmils^ . 

0 

' \ 

' » • ■"». 

t 

Rirrt- 
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Rimproucro al Peccatore per Li fua 
oftinationo. 

COn atra nube il cicl ecco s] o/cura, 
Diftelle aurate perde il vago lume , 
Par che il di nel meriggio fi con/urne , 
Et negra notte ti vago giorno fura. 

Sititela per dolor la pietra dura, 
E frena il cor/o y Jpauentato il fiume, 
Mentre fuf facro legno il f acro Nume 
Per tbuom fojj>ira y e a lui per don procura. 

Cambia foretto ilciel , la Luna, il So/c, 
Scuote la terra y & trema pien d > orrore , 
Mà folfua vita Pbuom cangiar non vole. 

In croce imita Cbriflo il peccatore. 
Dica f ingegno human f e piùfarpuole 3 
Per lui vien meno, e geme y e langue y e morel 



Ma. 
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DEL CRESCENTE. 41 

Maria eletta per Madre di Chrifto. 

PEr Fhumilth cVìn te Vergine luce, 
11 fommo eterno Padre 
Elejfe te per figlia, fpofa^ e madre, . 
E il tuo feno adombro S eterna luce , 
Ali ìxor che Jcefe in te. 
Chi terra, mar, e del, e il mondo fè. 

Lagrime di Chrifto Bambino. 



Care lagrimette, 



Che dagf occhi cadete 
Del Pargoletto Dio, > 
Voi margarite / Ut , 
Te fori del cor mio 3 
Tiene conchiglia ilfuo te/or nafco(lo, 
Mà voi , Signor, Vhavete al mondo cjjìojio. 



Inai- 
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Inulta il peccatore à piangere i 
fuoi errori. 

SE per pegno cf Amor fi /lilla inpianto , 
Mortale il tuo Signore , 
Ben bai di marmo il core 
Seper tuoi gravi errori da gl * oc chi tuoi 
V erfar dì pianto vn fiume , vn mar non voi. 
Cada vna Jfilla almen da tue pupille , 
Che thumanato Dio le verfa à mille. 

De profundis. 

D Alt abiffo prof ondo 
lo grido a te Signor e 9 
Dell ammirabilmondos 
Deh tempra il tuo rigore , 
Vn vermicello io fono , 
Chiedo da te piet* >gratia> e perdono. 



Ma- 
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DEL CRESCENTE. 43 
Maria refugium peccatorum_>. 

ALmo Signor, pio Padre, eterno Dio, 
1 graui falli mìei 
M ohi f vi più dell' arene del mare y 
Oh* fe lagrime amare 
Spargere potejfe io , 
Ter dono fterarei, 
A te vengo, o Maria, 
Dammi di pianti il dono , e Madre pia $ 
De peccatori fei 
Medicina, e confortò , 
E fei l'ancora mia, # il mio porto. 

Quis tu , quis ego ? 

TOjlo conobbi ò Dio la mia " viltad* 
Alt apparir de tuoi diuini rai, 
All' hor quando penfai. 
Mi fero chi fon io , 
Echi fei tu, de cieli Tregge e Dio. 

F 2 Magi 



4* XJME DEVOTE > 

Magi venerunt. 

DE i Magi, /corta e via 
Fti /Iella rilucente > 
E corrm dall' Oriente 
Prefagi Heroi, e in fen di Madre pia 
TrouanGiESV;grqffronricco te/ora 
Di Mirra , lncenfo Oro > 
Adoran Dio [ottofhumano velo, 
Et al cantar de V Angioli nel cielo , 
La p aflorale tromba 
Vnjuonopafloral, lieta rimbomba. 

DiuinaPefca, 

ALlapefca, aUapefca y 
Diuinopefcatore, 
Inuitail peccatore, 
D elle fue pene rie nella gran calma. 
Canna è croce, e/ca il {angue, epreda l'alma'. 

w 

Chrifto 
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DEL CRESCENTE. 4* 

■ 

Chrifto Humanato. 

NEI bel corporeo vela | 
Mirateti gran Ma***:, ,%^\<iVl 
Contemplate l'amore, 
Lieto pela nelfoco y arde nel gelo 3 
Sta [otto Immane membra Alma di deh. 

; Bellezze diurno, m ^ r . 

DEH' ine amato Dio 
Cbiufi ammirai nelle jemhìamtg beli o 
E cieli y e lunare Jlellty 
E in quel dittino volto 
Tutto il bel viddiyin vn fai belraccolto. 

,i S'\ •* ' •• , *. J 
La Stella de Magi. 

S Punta daW Oriente ; _V 

Non più veduta luce, 
Ve Hegi [cortame duc^ ' - 

Mnouo Sol na/cmti^y 
S'iui giunta jparì, non fi a flupote^ 
Cede il lume minor tofio al maggior <S* 

F$ Nelk 
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Nella Circoncifione di Chrifto. 

D Eh mortali mirate 
Di Chrifto il [angue fparfo à pena nato, 
lvoftrilumiin luijolofijjatey 
jNon vi lujìhghin [guardi^ 
Non viferijcan dardi 
Di vano oggetto amato, 
Mà per pile di f angue offrite il core 
1^endeteperAmor 9 fiamme d 'Amor o« 

Quemadmodum defiderat ceruus. 

. ... 

CO me il ceruo che corre 
Al ruf cello fpumante 
Per eftinguer la fete, 
Cofi d'amor diuin ardente amante 
Dejiofo vedrete. 
Che al fuo Motore accorre, 
E V infocata arjur a 
Diruggiadadel del temprar procura. 

4 

Nel 



DEL CRESCENTE. ,47 
Nel Natale di Chrifto. 

* « 

Sonetto con dvplicate Rime. 

NAfce per fua bontà T almo Motore, 

In vn prefepe vii, e in me^p al gelo, 

Coperto dvn fottìi panerò velo 

Non ritroua pietà d Amor fautore. 

Pouero nudo Jlà , maggior flupore, 

Stà tra giunteti burnii vn J{e del cielo > 

Et in atto J eruil dejia col telo 

Velia fua Immanità ferirci il core^ 

Pian/e non per dolor il pargoletto 
Gioia il pianto li fu fu ilfuo de fio 
S olo per nqftro amor nafeer abietto. 

Hor Alma parla tu parla cor mio 
Narra del gran Jtgnor d'Amor l'affetto 
,Sepoteua far più Fimmenfo Dio. 

Nella 



46 J^IME DEVOTE 

Nella Circoncifione di Chrifto. 

DEh mortali mirate 
Di Cbrifto il [angue Jparfo à pena nato, 
1 voflrì lumi in lui jolo fi fiate) 
fslon vi lujìhgbin [guardi^ 
Non viferijcan dardi 
Di vano oggetto amato. 
Ma per pile di [angue offrite il core 
J{endeteper Amor 9 fiamme dt Amor e^. 

Quemadmodum defiderat ceruus. 

* » • » - 

CO me il cerno che corre 
Al rufccllo jpumante 
Per eflinguer la [et e, 
Cofi d'amor diuin ardente amante 
Defio[o vedrete, 
Che al [uo Motore accorre, 
E f infocata arfura 

Diruggiada del ciel temprar procura. , 



Nel 



Ul( 



DEL CRESCENTE. ,47 
Nel Natale di Chrifto. 

m 

Sonetto con dvplicate Rime. 

NAfce per fua bontà f almo Motore, 

In vn prefepe vii, * in me\%p al gelo, 

Coperto cfvti fottìi pouero velo 

Non ritroua pietà d Amor fautore. 

* » 

Pouero nudo flit , maggior ftupore, 
S tà tra giumiti burnii vn J{e del cielo. 
Et in atto Jeruil defia col telo 
Delia fua Immanità fermi il core^ 

Pian/ e non per dolor il pargoletto 
Gioia il pianto li fu fu tipo defio 
Solo per nofiro amor nafcer abietto. 

• ■ ■ 

» 

Hor Alma parla tu parla cor mio 
Narra del gran Jìgnor d'Amor f affetto 
.Sepoteua far più fimmenfo Dio. 

Nella 
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Nella Natiuitàdel Saluatoro. 

< 

M iracolo d'amore. 
Tra lì giumenti è nato 
De Ile sfere il Motore, 
E nel rigor del gelo è pien a" ardore 
L'alma brama infiammarmi, e il cor gelato, 
Troppo tu fai) Signor, per amor mio $ 
Ma tanto amando me, mojlri ejfer Dio. 

Sopra Pifteflb, 

NAfce huom per fbuomo vn Dio, 
Fatto huomo è vn Dio per deificar vn buomo, 
E per tbuomo inalbar s'abajfa viiDio* , 
E non cono/ce l huomo 
La grand* opra dì Dio, 
Che fatta è fol per Tbuomo: 
Meraviglia non fia, bafia ejfer buomo. 

• 

Lamen- 
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DEL CRESCENTE. 49 
Lamento di vn (jiudco. 



Vluopriuodi vita, 
Priuo d'ogii conforto, * \> ' 1 
Che per mia man crudel,quel Dio fi a ritorto y 
Che al fuo fluolofedel venne in aita* 
Errai mio Dìo, ter dona 
Tolji la vita k chi la vita dona 



• . «.. 



• ♦ \ 



Sopra il Sangue di Chrifto , e le lagrime 
di Maria* 

Oh' Durerà, che auan^a ogni durerà 
Se à pietà non ti moue ó peccatore f . ' 
E l'alma non fi Jfrefta ± 
Mirar che verfan da gl 'occhi , e dal coro 
Christo e Maria cbelangue, 
Vn diluuio di pianto, vn mar dijangu^ 

. TI - • ■ ' \ 

. V . W -i . • • • - . > .1 .» 14 



* « - » • » 



• * 



•r 

■ i" • 



Non 



< 



50 XI ME DEVOTE, 
Non può refiftere alla potenza diuina . 



L >| Signor, oppormi a te^ 
Del rogito eterno, eterno Padre , e , 
Mà lieto à te mio Dio, 
Vinta ti dono il cor % 
Ter che tofi t Signor , 
V incendo me, riporti alta vittoria, 
Efejferda (evinto è lamia gloria 



Nolo mortem peccatoris , fed , &c. 





La motte meritai s 
Mà tu non brami già la morte mia. 
Ci/ eterna vìtafei, 
Piango gf errori miei. 
Il tuo morir per me vita mi fi a. 
H or dammi almo Motore, 
Altri penfier , alti alma, & altro core. 



Pec* 
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Peccatore compunto. 

Tl{oppo, pur troppo è ver, ohimè peccai* , 
Dell" vniuerfo i\e, faggio Rettore 
D'ammirabili sfere, almo Motore, 
Ne aitanti te comparirò già mai. 



Efe tu voi fioccar dell' ira ir ai y , 
Dimoflrar contro me giufto rigor e. 
Et in me fulminar il tuo furor e. 
Millefiori una morte meritai. 

Ai* tu, mio Dio, ch'eterna vita fei 
Non bramerai già mai la morte mia, 
SeneW errar cangio i penfieri miei. 

Il tuo morir per me vita mijìa,, 

Fuggan f antiche voglie , e ifenfi rei 
Altro Penjier,altr alma il cor def/a.. 

G i Meaan- 
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Mercante diurno. 

VOidiuino mercante, . 
Maro già non f et e 
Del f vofiro gran teforoy 
Ne raccbìufo tenete, 
Qual troppo ingordo auaro, ìllucìS oro. 
Varca del vofiro cor cele fi e amante 
In croce tutta aprite^ 
E col mutopa dar a Vaine dite , 
Venite alme pigliate, 
lo dono tutto a voi , voi nulla datt^. 



• 



Dia- 
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Dialogo nel Natale di Chrìfto 
per Mufica. 

■ 

Maria. 

V 

Tlfiringo al petto 
Dolce Bambino, 
Dormi S diletto 
Figlio dittino. 
Dormi Giesù, 
Alma beltà 
Pien di pietà 
Sempre feitù, 
Dormi Giesù. . 
GT occhi int e giro > 
Caro mio pegno) 
Te lieto miro 
Dolce foftegno , 
Dormi Giesù, Cfc 
Te f oh adoro 



Dolce ri/loro, - 
Gicsù bramato» 
Dormi Giesù, 8c. 

G 3 Ecco 
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Ecco già dorme il figlio, 
Eripofanet 'feno, K . 
Chiude il fuo vago ciglio. 
Ahi di tanta dolcetta io vengo meno. 
Giof ?ffo amato deh gf occhi tuoi gira, 
E le celejli merauiglie ammira. 

GlOSEFFO, 

0 diletta Maria, 

E Madre, e Spofa, epura Verginella) 

Vedo che tu fei quella, 

Ch* bora al mondo portajli 

Vimmenfo Creatore, 

Che da te pende fol deW huom la vita. 

Donna beata fei che tanto amafiz 

À/ entre che amando , eletta 

Fqfti dal fomnjo Padre, 

Amor aW hor mofiro neW ajpro verno 

Il fuo poter maggior e , 

Che nel più grande gelo infiammai! core 

DelP humanato Dio, 

Che il foco afeofo, e [émfnre intenfo, e rio* 
; • ■ Signor, 
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S ignor io ferito indegno 

Di tal mercè fon degno ? 

Che Taire me bramafli ? 

Troppo grande è 

La tua bontà, - - 

La tua pietà. 

Ch'ufi verme^l 

Mà cbiquh, moue in atto burnii le piante ? 
Pastorelli mi fembrano alfembiant^. 

Pastori. 

Noi che pafcer fogliamo 
Dell' agnelli gl'armenti, 
Hora lieti, e contenti 
Noflrìpaffimouiamò 

Adadorar del ciel l'agnel veniamo, 

.» 

Pastore u . 

Adoriamoti 
Bambin celefle, 
Econpurafè 
Per quefteforefle 

Cffria- 
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Offriamo il cor, e Calma ' 

Chi del tuo amor è degno ottien la palma, 

» 

Pastore ii. 



0 Signor ,perdon 
Preghamo P afiori, 
Lieti offriamo in don 
Uincenfo de cori, . . 

Offriamo il cor, e Palma 
Chi dà te vinto refi* ottien la palma. 

Pastore hi. 

Tu [et felice Padre, 

Che porti nelle braccia il tuo diletto % 

Pastore u 

TufeifelìceMaàr^ 

Che il latte dai dal virginale petto 
Al tuo Dio, al tuo figlio, al tuo diletto. 
Non fia flupor sii Verbo in te ripofa, 
Che vago giglio fei.($ . Past.JI» vaga rofa. 

' • . Ma- 
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D ELJXJESC&NTE. 

AIXria e Gioseffo. 

Signor i mi tal vanto non fi dia , 
Ma la gloria immortai fol ve (Ira fi*. 



C A N Z TA * 



Tìcciol velo 
Nel gran gefo 
Copre vn Dio t 
Perche gemi , 
Perche tremi 
G i e s ù mia ? 



ti 



» _ 



> r 



Ahi che folo Amor lo fà. 

II. 

Verfa fiumi 
Dafuoi lumi 
Il fanciullo, 
Son li ftenti, 
Ei tormenti 
Suo trafittilo : 
Chividde % Qfc. 

H lll.P** 
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Cbividdtt&c. 

Pastore r. 

Dùppo che al bambin nato ognun di noi 
Il tributo del core 
Hàrefo,tmiti indegni ferurfuoi, 
Lieti canti am deìT eccelfo Motore 
L 'opre mirande, e la forsfad * amore. 

TVTTl. 

Ecco il Verbo incarnato 
Va immenfo amore jpinto , - 
E da p? et ade auuinto y 
Scende dal del dal Juo trono beato » 
Natura bumanapiglia, 
Mirate terra, e del tal merauiglia* 



III. 




Del fio amore, . 
Deb mirate^ . 
Adorate 




Mer- 
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DEL CRESCENTE. 
Mercanti» diaina. 

Ai mercato alma mia. 
Sul* legnofacrofanto, 
DiumMercanteejj)oneilfuoteforo 
J{icco molto vie più digemme, e doro, 
J^lendonlàva^Jfimirubini, 

fretiofiyt divini 

Siraramereantia, 

Et vnt eforo tanto 

Si compra/oh concerie di pianto. 




•Mz ORA- 



6o J^IME DEVOTE 

- 

ORATORIO 
Per U Settimana ft»u in Muftc/t. 

> > • • » 

Cinque Peccatori j quatro già pentiti, & il 
primo fi conuemfeo. 

L I QVATRO PRIMI, 

* ■ 

C A N Z T A * 



SVda fangie G i e s ù mio 
Di Getsemani nelT borio , 
Fra le pene è il fuo diporto, 



ti* dolore, 
Ci* languore, 
Così grande pietà , 
D'infinita bontà, 
ji ntfntnantOf 
Contempliamo* 



il. Lo 
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DEL CRESCENTE. 

Le ferite J opra il dorfo , 
Dì Quel corpo delicato* 
Infelice bà cagionate 
D'vn vii pomo fiero morfi. 
Maledetto 
Quel diletto : 
Così grande pietà, 
D y infinita bontà* 

A ' ' 

Ammiriamo, 
Contempliamo. 

tlll 

Conpungenti acute Jfrine, 
Si corona quella te/la, 
Che falute à f huomo aptrefia s 
Lefue doglie non han fine. 
C? piagato 

Così grande pitti 

D'infima bontà * 

A * * 

Ammiriamo, 
ont empiiamo 0 

Hi iv 
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IV. 

Dal co/lato puro , e /arra 
Motóre GiESÙà morte languì 
Acqua Jparge col fuo /angue 
Del peccato egltè lavacro. 
Nel tormento 
Sta contento: 
Così grande pietà 
D'infinita bonÙ % 
Ammiriamo > < 
Contempliamo. 

Sopraviene 
















> "-♦»»■■ 1» • -.1 . - 



Ghirne ! che voce io Jentt 
Che neW alma rimbomba 
Vn meflo contempliamo ( 
Tutto il corpo s'aggiacci^ 
E treman le mie membra^ 
Nonfofeviuoiofono 
Se dormoyòfe vaneggio. ~ 
Ida a che mi firuggo invano f ; 



Voinoiofipenftm. 



i 
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VEL r CRESCENTE* 

Dà me riandate 

2V e piti tornate, 

Torni il dilètti ' 

Inqueflo petto , 

Abbondin te gioiti 

Sifugganlenoie 

Allegria , allegria} 

Riempi auejlofen, e l'alma ma: 
Mi par Je non m'inganno, 
Gl'amati miei compagni 
Veder con vn fembiante 
P*Mdett>,-e tremante. 
Sì sì che fina laprojlrati humìli 
Coperti con vii montai 
Spargendo vn mar d'afnarijJ%mopiata9 K 
Che fate voi amici, 
Che fate ò miei compagni ? 
Dite à me la cagione 
Del vofiro gran dolore, 
€h impaciente ftà quefio mio core i 

2. Peccacoro. 
Ter fauaritiaingorda* 
Con sfrenatocelo 
Hb venduto il mio Dio 
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Delfuograue martir prima caggione 
lo fui , mira hor [e piango con raggiane* 
Offe/o ho il mio G i esù 
Sorgi dal fallo* tu. 

i . Peccatore* 
Ahi che mifero fento \ &^A*«>*^v J 
Infinito tormento. 

, 2. Peccatore^ 

Con impudichi amorì 
Bcuesfie idolatrando, 
Begf occhi, e labri amando , 
L'eterno benda me fì flagellato* 
E ilfuo facrato corpo lacerato. 
Offe/o hò il mio G i esù , 
Sorgi dal fallo età. ^ 

^ r. Peccatore^ 

Lalmas tntenerifee 

Di duolo il cor languifce, 

3. Peccatore* 
Conia fuperbia mia 
D orgoglio/i penfìeri 
1 ropp 0 vani altieri, . 
Ajfijfi al facto capo acute Jpine, 
Che di f angue tingean guance diuint^% 
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OffefobòilmioGizsù, - 
Sorgi dal fallo età. 

i. Peccatore*. 
Ch me lagrime amare 
Sfogatevi in vn mart^. 

4. Peccatoro. 

Con Ugola vorace , 
Mi/ero peccatore, 
(Ahi che piango il mio errore) 
Compoji con aceto > e amaro fiele 
Beuandaalmio Giesùì oh me crudele. 

Offefo hò il mio Giesù, 

Sorgi dal fallo e tu. 

Li quatro primi. 
Tu che tardo non fufii 
In offender tuo Dio, 
Ingratiffimo figlio àvnpadr e pio> 
Tardo hor non fia k ricorrer ben tqfia 
Al facrofanto lato s 
In quel fcrigno beato 
Sta il tuo tefor nafeoflo. 
Mira come pietofo in croce pende , 
E per darti il per don fuebracce Jlende. 

1 u Pec- 
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U Peccatore* 
Ahidolorofavijla, 

Ahi tarda cono/c en^a ; 

Mi fero reflo [en%a 

Spirto , cor , alma h e vita. 

Signor, pi età di me sporgimi aita. 

I. 

Errori fughe da me , 
Nonpiùs offendi 
La diuina bontà, 

Màtofios emendi 
La paffata viltà, 
Altra alma , e altro core, 
Altre voglie, altro amore, 
Signor chieggio per don da te, 
Errori fugite da 

x i« 

Errori fughe da me 
Quel Dio s'adori 
Monarca almo , efouran, 
Si fuggati gPerrori 
Del labil mondo ^ e van, 
Altra vita, altro bene, 
Altri tempi , altra ftenz^, 
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Signor chieggioperdon da te, 
Errori fugite da f»o« 

2. Peccatore*. 
fior che fiamo pentiti 
De nofiri graui falli. 
Per non tornar a i primi* e grani errori, 
Del J^edentor lacrimiamo la morte^ , 
Et con voci alternate, 
In quefto loco fanto , 

Sciogliam con meHo fuon di duolo il canto* 

C A N Z TA I A< 
I, 

Occhi mìei voi che fate? 

Vn marmo fuda 

Di crudo duolo. 

Che il l{e del Polo 

Pena fi cruda 

Sojfrifcepietofo, 

Amato quel jfcofo, 
E pur non lacrimate, 

Occhi miei voi che fate^. 

I 2 II. OC- 
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ii. 

Occhi miei voi che fate? 
Dal [acro core. 
Ver [a il fuo [angle 
Iddio che langue, 
Vernoftro amore f 
Verfate pur fiumi 
Languenti voi lumi, 
E pur non lacrimate 9 
Occhi miei voi che fatt^. 



C A N Z T A IJ At 



Ode dettile, 
Cbefacejtitù? 
Con tanta bonta^ 
La tua granpietà 
Non poteafarpih. 

' S'ojffriftipermè, 
Chefaròiopertè? 
Voglio offrirti ancor 

Vaima > ^ilmÌQcor. 



DEL CRESCENTE. 



i i. 

Conmiapurafè 
Vermicello vii 
Te mio jommo ben, 
Cheveniftimen, 
Lodar voglio burnii. 
S'offriftt permè, 
Che faro io per tè ? 
Voglio offrirti ancor, 
Lalmayhilmio cor. 



G A N Z TA III"* 



r. 



Il giorno sofcura 

Quando alma più pura 
In croce li muore. 
Vnhorridovelo, 
Ricopre il bel cielo 
Spirando il Motore, 
0 miei lumi piangete 



70 J^IME DEVOTE 

Vn tal cafo dolente , 
Per vn ombra t & vn niente, 
Vn Dio morir vedete, 
0 miei lumi piangete. 

I u 

Il marmo fi fjteifia 
Di duolo , e trifle^a, 
CVvn Dio patifce 
Sul tronco di croce 
Con pena fi atroce 
La Madre languifce. 
0 miei lumi piangete 
Vn tal cafo dolente, 
Ter vn ombra, & vn nienti 
VnJDio morir vedete, 
0 miei lumi piangete. 

_ * 

TvTTl, 

Troppo è la tuopietate almo Signore 
Troppo, troppo è P amore j 
// pec color ioffefe, 
E tu [ut /acro legno, 
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Con le tue manifiefe 

Lieto V abbracci , e lì doni la vita, 

Et il tuo [angue inpegno. 

O pi etate infinita, 

Teliic ano fei tu che co? tuo [angue 

Nudrifci il peccai or che à morte langue, 

Troppo è la tua pietate , almo Signor e 9 

Troppo, troppo è famor^ 

FINIS. 




RIME 



0 « 



« ■ • 
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RIME HEROICHE. 

Celare fulminante. 

Fai atro ofcuro cieli che tempeflofo 
llfulmine Malto vibr^e morra t 
Epotjìrajferena, 
Così il nemico audace t§ orgogliofi. 
Tenta y ma in van coprire 
La faceta tua (erena 
Confanguinofa guerra. 
Altro Gioue feitù, fulmini 'prendi, 
Fiamme per fiamme rendi. 
Si cbegF inganni fuoi farai foamré $ 
E i fygni al tuo valor farai gioire. 




^ ■• • • » 



t » 



InuU 



A 



7-f J^IME MEJ^OICHR 

• . . . . Inuito alla guetrav 

uerra, alla guerra Guerrieri , 
Dai catto metallo 
Il fuono rimbomba, 
Rjfuóna la tromba s 
Bor fetida internatio 
S* abbattiti gf altieri, 

Alla guerra, alla guerra Guerrieri. 

AHagutrra, altaguerra Guarrieriy 
Sifcacci il timor e^j 

5 ia JHmotoù Palma 
Tfhonóre la Palma j 
Si mostri il valore^ ^ 

6 abbattiti gt altieri; 
Alla guerra, alla guerra Guarrierì. 

ABaffier^^aguerra Guarrieriy 

Il [angue jpargete? 
LaPalmagoarete^ 
La Gloria feguite^» • 
S y abbattiti gf altieri; 

Allaguerra, alla guerra Guerrieri. 



..... 

••.♦.ti .•1*' 
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DEL CRESCÈNTE. 75 
Anagramma fopra il Nomo 

... . • • , x - - 

1 • 

Maria Leopoldina. 

■ . ■ • 

TV chef amor la guida 
Portine! leggiaar etto, e vago volto, 
• Il ber in te chi non vidde raccolto i 
Ognvnftupido grida, 
0 Maria Leopoldina, 
In te Li dei oprano alma Regina, 

Allusone ali* Auftriaca Imprefa 
bianca Se vermiglia. 

Quando tua Monarchia cadente langue, 
Gran Fekdinando Aygvsto, 
Monarcha faggio, egiuflo, 
Al pianto di Mar i a del figlio al [angue, 
Tojio deuoto corri , 
E con raggion ricconi 
Alle lagrime, e al [acro [angue , vero 
Segno immortale dell Aujtriaco Impero. 

» 

K, 2 Inui- 



J6 $JME HEI^OICHE. 

Innidia \ì Paefe che gode Tipetto 
. degl'Augii Spofi. 

VErdi campagne, ombro/I bof chi, e folti, 
Voi riui,epumi % e rapidi torrenti. 
Pietà vi mouan miei flebili accenti, 
CV al pianto gt occhi miei fianfempre fciottL 

Mentre godete voi gCAugufti volti, 
logodofolde fojjtiri , e lamenti, 
Albergo io di dolor voi di contenti. 
Doglio fa viuo 9 e voi frà gioie accolti. 

Cantar già piti non pub mìa debil voce, 
Le vofiregioie,ò piagge fortunate, 
Taccio, e qui mi confuma il duolo atroce. '* 

Aurepìetofe voi che qui girate, 
Spiegate là per me corfo veloce, 
E i miei fofpirtrài campi fufurr aie. 

Sopra 



Digitiz 



DEL CRESCENTE* Jf 
Sopra Tifteflb. : 

VOiprati ameni, bofchi. 
Voi verdi colti, e monti , 
Limpidi ritti, e fonti, 
VAuflriaco fot godete, 
E foto à me quel fai 'voinafcmdete\ 
Ahi così vuol mia forte, et fato ri», 
Mà doue ilpiè non pub giunga il de/io?. 
♦ ■ 

Sopra il medefimcfc 

Omppmfhmtf io Sicuro il vola, 
Fermando gìufte ,epì», 

A te volar vorrei che fei mio So fe^,, 
E fe ben giunto poi preffo attuo Toh 
Precipitaci in la terrefire mole^, 
Nolcurarei,f grande è il mio de/o-, 
Ma contento cadrei nel centro mia. 



ft XJME HEXJD1CHE 

All'Imp. Maria Leopoldina. 

CHigihmai vidde in vn volto terreno 
Beitela foura humana ì 
Ogrì altra luce èvana-, 
Jlfuofguardof ereno 
Vn cielfembra ftellante , 
E(£influffì>&di jpirto, edi fembiautc*. 

PerFiftefla. 

ANgelica Beltade^ 9 
O" d'dugufto Monarcba , Jugujla Spofa 
Spiri nel tuo bel volto 
Frk il bel de tuoi color di gìglio, e rofa • 
Vedo del fol \vn pili bel Jo? accolto y 
Nella vaga-armonia de tuoi bei membri^ 
Negl'atti , e nei co/lumi Angelo fembris 




Air 
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Airifteffa. 

SE in quel leggiadro vifo 
Tra ti candito^ el vermiglio, 
Si vede gareggiar la rofa ei 'giglio, 
Che il ver ritratto pur del Parad?[o, 
Merauiglia non fia, Spofa di Giou^ 
Sei tu y feilciel in tefue grafie pioue. 

- Alla M ri dì Ferdinando III, 
& Maria Leopoldina. 

INfif elìce auenturofo giorno, % 
Fofcbi nembi di duo/ pioggie de pianti , 
Fuggan da voi, tornin Te gioie ei canti, 
E in voifinieghi al fofyirar [aggiorno $ 
Sentefi rimbombar già cfogn 9 intorno 
Di voi/emidel ciel Augufti amanti 
Vheroico valor ,gteccelfi vanti, 
Senvà de vofiri pregi il mondo adorno. 
Del vofiro amor fénfce ogri alma il dardo-, 
Splendono in voi qua fi luce diurna 
Gt atti,i co/lumi , e le parole , e? guarda. 
Con eterno decreto il ciel dejlina , 

Che fiate fcritti aW immortalfiendardo, 
Tu Monarcha del rnondo^ ella fygina. 

Ad 



*o %IME HEXJ01CHE 

I 

Ad vn Guerriero infigne nell'armi, fic' 

nelle lettere. 

■ 

A rmar £ ardirti e di valore il petto, 
la ingegno bauer fagace, e c/ottomano, 
C oraggioy alto faper , e foura l/umano 

0 ma Raimondo folfra gl altri eletta. 

N e l fol mirar il fuo giornale ajpetto } 
T ra primi HeroimoHraejfer lui fourano, 
E di Parnafo ancor portento flrano, 
R egtia doppio Japer in lui perfetto* 

A lui fi dia fra tutti il primo vanto, 

1 n lui doppio valor veder fi lice , 

M entre fcber^ano in lui la guerra, eV canti* 

O nde non fri diluì niunpìu felice y 
N e fù y ne farà mai faggio cotanto , 
D i auefio fecol nojlro è lui fenice^. 

Rifpo- 
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DEL CRESCENTE. , 

Rifpofta delDiftOlato. 

AJtyiar difor^a , e di virtute tipetto, 
V ingegno bauer diuin forte la mano, 
Gì ouar a tutti, a tutti efferhumano, 
Reftò fol k te fol dal cielo eletto. 

Al fol mirar il tuo revale affretto, 
JNe mofiri ben d'ejfer Heroe fourano, 
Le Mufe, e Marte accordi in modo ftrano, 
E Poeta , e? H eroe tu fei perfetto. 

Ornai la fcia il cantar a" altrui il vanto. 
Prendi la lira, e già che ì te Jol lice 
Ora nelle lue glorie impiegati canto. 

La forte chi de te fi più felice 

Duce da Marte, e Palla amato tanto ? 
Onde delfecol/ei Cigno, eFeniu. 



Si BEUplCRE 

Al S r C. Prolpero Bonarelli. 

Pl{pfperalhorafu> prostro il giorno > 
Che a noi donò te Projpero fagace y 
Al tuo cantar ogn altra Mu/a tace y 
fljfuona fol della tua fama il corno. 

Rimbomba per tuo pregio d'ogni intorno? 
Che fez del biondo Dio lucida face, 
Ogn altro flil al tuo diuin foggiace, 
Che Jplendtr fai t tuo crin di i lauri adorno, 

Vheroica tromba tua fuona immortale 
Il nome tuo con fi concenti belli, 
Che dir fi può non hà Projpero eguale. 

, NefiaftuporfeintefanparaleUi 

IP Apollo diua Mufa , e alto natale , 
Bajla fol dir Projpero Bonarelli. 
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Riipofta del S r C. Profpero. 

GEnerofo Oampion, che al T^tno intorno 
Voli, cigno guerriere, à cui non Jpiacr, 
Cangiando in plettro d'oro il ferro audactS* 
Spejfo far tra le Mufe anco foggiamo. 

Ualta bontà che in te fempre Là foggiorno t 
Certo k raggion bar Proserò miface % 
Mentre mie lodi di cantar ti piace. 
Benché forfè del vero adonta , e [corno* 

(osi di doppio alloro i bei capelli, 

Marte , e Apollo ti cinge , e pregio hai tàle^ 
Che dai gioia à i migliori, e pena à i felli. 

Onde h quefli feuera , e dolce h quelli 
Vedeft à vn tratto la tua man fatale , 
Prosperar ferui , e caftigar rubelli. 

' , f 

L 2 Ritrat- 



J^IME H EROICHE 

Ritratto di bella Donna Reale inentro » 
cangiandofi in varie guife appare Tem- 
pre più bello, fi paragona alle 
bellezze Angeliche. 

CO me Jpirtv del del muta fua forma r . 
De ir alta regio n corpo formando, 
E mille forme aeree cambiando 
ToJIq invariifembiantijì trasformai 

Così Donna J{eal ,feguendo torma, 
E il Mejfaggier alato indi imitando, 
Cangia [e minante i hor ftr ali folgorando, 
Hor con Amor , e Febo fi conforma. 

* , 

Hora Giunone > hor Venere, bora Marte y 
Hor a fembra Guerrieri hor paftoretia, 
E in varie forme fua beltà comparti^,. 

Appare in varie forme vaga Stella, 
Così fther^ando là 1S atura e l'Arte, 
La fanno fempre nel variar più bella. 

Nella 
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Nella morte della Regina di Polonia 
Cecilia Renata Arcid ,a d'Auftria. 

LE grandette, le pompe, & gl'alti bonori ,. 
Donna J^eaf borpiu y morth, nongode^ , 
Il Germanico del fojpirar s'ode, 
E mejlo rimbombar pianti, e dolori: 

E noi la sùfrà li celefii efori, 

Oue dogli anon è, verme non rod^ r 
Ouefor^a non ha mondana frode 
Andiam , feguiamla pur con lieti cori: 

Dal ciglio rafeiugbiam t amaro pianti* 
'Mentre con la fua morte, vita acqui8a* y , 
E neW Empireo trono il primo vanta. 

Tal Maeflàfrà noi non fu già viflar, 

In terra taf eia il foglio , e il ]{egio ?ifanto> r 
E f Impero de J{egni in cielo acquifla. 

L 3 Aliar 
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86 XJME HEWICHE 
Alla Maeftà di Ferdinando III. 

- 

L Germanico ciel torbido ftaua, . 
Pi°gg e di pouerta mi/era forte 
Tuoni di guerra, e fulmini dz morte, 
E di lamenti il fuon fol rimbomìxaua ; 

Mentrepropitioilfolàtèjpuntaua 

Fernando tccelfoJieroe,pio,giujlo, eforte, 
Di dupl ferrò , di gioie apprì le porte 
Il lume altier cb'tlfidofiuol miraua. 

E sin terratidanturbe ilfuo core, 

Del cielo i Numi al tuo gran merto intenti 
Braman ancor di r adoppiar ti bonore, 

* * 

Quel cììl tedan , Augufta prole f enti , 
Gioue, Palla, Giunon, Marte, ti Amore^, 
J{egni,Saper,Te(or,Palme,e Contenti. 




Al- 
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O Ferdinando Auguflo, 
Mentre ten vaiqualgrande inuittoDuce, 
All' bar in te riluce 

Il forte > il faggio, il pio, il grande ,e il puffo, 
Queftì fon veri fegni, 

D^immortal Palma àTe/li Pace à i Regni. 

Augurio di Vittoria air iftcfla. 

P ropitii i Numi àTÌ Fernando;/ grande 

R ipromettonTrofei , Palme, & Allori) 

A l tuo Impero f oggetto, 

G etteraffi il Leon vinto, e negletto, 

A i gigli il bel cadrà de fuoi colotu 




Nel 



88 1^1 ME HEl^OlCHE 
Nel Natale di fua M tà Ferdinand 

DO III. 

Gioì fcan monti , e valli. 
Vaghe Ninfe , e Paftori 
Con alternati Chori 
Guidino lieti balli. 

Mentre hoggi è quel Natal delno/tro Gioue, 
CFin noi [ne gratie pioue, > 
Prepari il del* à lui Palme , & allori, 
Di trionfi, e trofei fua Raggia indori. 

Corteggiano naufragato. 

Vjirch mia Navicella 
Nel tempeflofomar de mieipenfìeri, 
FurgF inganni y e f ardir pronti Nocchieri» 
bla poi Nemica {Iella 
La fpinfe a naufragar nel duro f oglio , 
Del temerario orgoglio. 
Onde già troppo immerfo 
Nel mar de miei penfier , reflui fommerfo. 

A.S. 
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DEL CRESCENTE. 89 
A S.M.C.Ferd. III. 

Filettar l'orgoglio k fluol 'Nemico altiero \ 
Folgorar Maeftà nel bel fembiante % 
Riceuer con pietà Vaffallo errante, 
Moflrar benigno il volto, & borfeucro, 

Sol per fondar la Pace effer Guerriero, 
Effer di Gloria , e di V irtute amante, 
Sembrar nelle fatiche vnnuouo Atlante^, 
Por nel primo fylendof T Auguflo Impero* 

Germania foli cuor* homai cadente, 
Effer terror alle turbe Nemiche, 
In propagar lafè , moflrarjì ardente, 

Marte Nemico hauer, TOliue Amiche, 

In pace, e in guerra hauer tranquilla mente, 
Son del Gran Ferdinando opre, e fatiche. 

?■ 

M Alla 



9 o XJME HEXJDICHE. 

Alla Maeftà dell' Imperatrice Maria. 

AV§niìi a feifrù le Donne Ideale, 
Te il mondo ammira, e te Beata dicè t 
Sembri fra noi qualvnica Fenice 
A' te non è Donna J^eal eguale > 

Nella Beltà [et Venere immortale, 
Nelle richetfe altra Giuno felice, 
Sei Pallade al valor , onde dir lice, 
Ci) al par delie Deità tuo merto J'ale, 

Vnfolein cielo, è in terra vnaM aria, 
Più foli già mai furo, ne faranno , 
Donnajublime , più di tè non fia. 

- 

La terra, il ciel, e il mar lode à te danno, 
Soggetti fon alla tua Monarchia , 
Immoti al tuo apparir attenti fianno. 

«*» 

Lamen 
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Lamento della Regina d'Inghilterra 

MOrtali vedete 
Efempio crudele^ 
E* morto il mio fiè 
Il fatto piangete 
Di gente infedele -, 
Ahi mi/era me^j. 
E mentre col fuo canto 

Frenar il fuo dolor me(la penfaua 
La J^egina dolente^ 
Vn diluuio di pianto 
Dagf occhi fuoifgorgaua^ 
E con flebili accenti 
Proruppe Real Donna in tai lamenti. 
Oh dolente mia forte ! 
^infelice Regina y 
O *fe nata io non fuffi , 
O' pur fujfe al mìo duol [campo la mortai 
0* dolente mia forte I 
Pietofo vccidimi 
Piatito, e dolor y 
Laffa diti idi mi 
L'alma dal cor. 

M 2 Per- 



^ XJME HE T{0 1 CHE 

Pereti efier vuoi tu Gioue 

S olo ver me Tiramw f 

0' quante volte, b quante 

Cangi aftiinfior^ in piante, in varie fornita 

Chi à te foccorfo dnefe r 

Aneti" io foccorfo chiamo, 

& ejfer cangiata in altre forme io bramo. 
Mà folle, ohimè ! che parlo f 

Mifer a all'aria, al vento ' 

lo Slarga il mio lamento , 

Non è per me pietà, 

Nejfun morte mi dà.. 
Dunque con quefio ferro 

Farò apertura al feno, 

Spargafi hot ail mio f angue 

Cadauero infelice 

Cada il mio corpo efangu ^ i *• 
lo morta che farò? 

Forfè pens io che dal cenere mio 

J^inafcerà l y eflinto mio Signore i 

ì^iifera ben maueggio, 

Che nel dolor vaneggio, 

Ceffm lamenti , altro penfier mi giunga , 

lo gridarò vendetta. 

Cada* 
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Cadano i fulmini 

Dagl'alti culmini, 

La terra fquar cifri) 

jijforba gi Vempii> 

Il del ojcurifi 

A tal tirannide» 

Pigliate efempio 

"Reali germini) 
9 E fiat e vindici 

Di morte Regia. 
E sai martir, al duol io fon eletta. 

Nel mar tir, nel dolor grido vendetta. 
Mà in van vendetta chiamo. 

Fulmini il ciel non vibra r 

La terra non fi jquarcia , 

Il ciel non già s ofcura , 

"Non prende alcun vendetta» 

Ò* ciel dammi tu aita, 

Lo Jpirto manca, gi a manca la vita: 
A Dio corone, e fcettri, 

Pompe, gioie, e ficchete, 

A Dio fallaci, e languide belline, 

S ot-T ombra del mio Rè morendo adoro, 

Ohimè ! ctiio vengo meno, ecco mi moro. 

M 3 À<pp* 



9+ BJME METRICHE 



Delf afflitte Donzelle, 
Ct) al finproruppe in pianto 
Intrecciando fra lorvn mefio canto. 

Madrigale. 

Parte, ne mai ritorna il ben caduto , 
Cercar terreno aiuto, 
E follia > e vanita, 
Nel mondo in/labi/ non è Jfabiltà. 

in lode dellmp. Eleonora. 

C A N Z T A * 
I. 

rErrena Beitela 
Con volto diuì no 



Aquefio detto, femiuiua cadde 
La mi/era Regina, 
lndivnfufurro flebile fentijji 




Chi viddegik mai ? 
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Ninfe correte 
Cogliete fiorii 
Portate odori. 
Lodi Jpargete, 
Suonate, 
Cantata . 
Leggi adria y e Maeftà 
Donna in voi raccolta flit. 

i I. 

Dal labro dir o[a 
Il mele difilla 
Terreno Angioletto 
jfy'fueglia veo^pfa 
D'amore fcintilla 
Nel cor del Diletto t 
Ninfe correte, &c. 

Hi. 

Col vago fembiante 
VAugufla ci) e in terra 
Riluce guai face y 
Qual cielo fieli ante, 
Dif caccia la guerra, 
Annuntialapace. 
Ninfe correte, &c. 



96 7{1ME H EROICHE 
Giubilo di Germ a per la MecK 

V2V giubilo rimbomba 
Nel Germanico fuolo 
ftifuona la tromba 
Delia Fama, dall' vno,t f altro Pelo, 
Vberoiche virtù di Leonora 
Ch'il del, raurateJlelle,eilfoLc onora. 

Prerogatiue di Leonora Augufta. 

FVron-tre Dee dal gran. Gioue dotate, 
Venere di belleitfe, 
Giimo» delle ricche%(e 9 
Pallade di profondo altofapere^ 
Mer miglia maggior boggi è a vedere 
Vnitele tre gratte in Leonora 
Quella che il Gioue Auftriaco ama,tf bonora. 



Per 



DEL CRESCENTE. & 

Per lifteflà ddettaiadofi di belle lettere, 

C Edi Apollo rimper* 
A tAuftriaca Diua 
In lei tua Mufa viua y 
DiParnafo tUa fi a 
Immortale J^egina, 
Legge alle Muje Dia 
J)onnade Mufe più foggia * divina. 

AllaS. M. C. di F e r 0. Ili; 



Elt AuBriacogermt^ 



Grana 9 eran dijaper , d'opre più grandi 
tini Ferdinanda 

Ma tù F ERN ANDO Auguft*, 

D'inuitte palme onufio, 

S e doni pace al ruotar del tuo brando, 

£eitrà li Grandi il più Gran Ferdinando, 



WS* 



M MI* 



9 8 XJMB R EROICHE 

AlTifteflò. 

Vibrar fpada brillante 
Entro nemico fluol , Marti nonpaue à 
Trattar plettro fonoro> Apollo faue ; 
Ma feffer faggio , e forte, e invncoftantt^y 
Son opre fol ^Auftriaco Tonante . 

Imperatoriam Majeftatemlitteris 
6rarmis,&c. 

V ^Ingannate, ò Guerrieri^ 
Se le Mufe fpr$\%até y 
E la froda vibrar folopenfate>. 
Fonda Cej are il fcettro , 
£sh la froda , & fui canoro plettri. 

i . • 
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l m 

AllaS. C. M.4ì Ferdinando III. 

■ 

t * 

Trionfante neU' armi, & nelle lettere. 

G*. Cesar/& dfe verni*, wVfefe, e «*W 
Con il fuo forte brando i 
No» /'Av gvsto ottien nome imortale 9 
Mentre che di Parnafo al monte/ale. 
M* dite Ferdinando 
Ve Ila fama la tromba 
Con immortale fuono ancor rimbomba. 
SeimittoCESAKfà, faggio MvgvsTO, 
Tra grjujhiacijei Cesare Avgvsto. 



Air 



«>o %1ME HEJ^OtCHE 

All' Accademico Occupato^ 

AL mono faggio Nume 
Ceda apollo il (uo plettro 
, DiParnafo egli tenga eterno ilfcettro, 

Cbemerta il vago crindel Occupate, 
i Wtmmartal lauro hoggi effer coronato. 




• 
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RIME AMOROSE. 

Dama di bello humoro. 

^Vaga^mapiu fcaltralpocritetta^ x 
k Nonpuoz frenar i lumi tuoi Rapaci, 
Ch'in fulminar pur troppo fono audaci y 
Qual cacciatora che fera in felua aletta, 

« .•■ 

Aumnti da quei rai Vaf^ra faetta", 

Che ben fanno ferir , benché mendaci* 
Col guardo che rapifci, impiaghi \ e taci \ 
E fingi non amar poi ritrofetta i 

Sembri tali* bor pentita, t3 purrìtornì 
Fera Rapace h depredar vn cor t 
Voi nella preda f allieti foggiornz. 

Dirai; ch'il cor ti Signoreggia Amore y * 
E ci) a lui ded? capii lieti giorni. 
jNo nò, foljfiHia di beli* humor^ 

JS 3 Spe~ 



io2 J^IME AMOROSE 
Speranze difperato 

C A N Z TA - 
t. 

SPerate Amanti 
Con voftri pianti 
Pietà da vn cor, che pietofo non è # 
Voi v ingannate à fè . 
Non è pietà 
Doue annid4 crudeltà, 
0* d'Amor flrauagan^a, 
Sperar da vn cor pietà,fenfa fyeran^a. 

Voi Jo fair ate, 
Et vi lagnate, 

Ch'alberghi in petto human dì fera vn cor 9 
Ah ! che non fia ftupor. 

Non è pietà ,^ 

Doue annida cruÀHtà, l$c+ 



Se i miei tnttrttvty 
Scintici foftiri, 




Di. 
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Dijpre'zza Donna ritrofa viepiù^ 
Dillo cor mio pur tà, 
Non è pietà, &c. 

Rimprouerate Bellezze. 

• • C À Z T A# . 

i. 

SE ed mattìn puntala rifa, 
Porporeggia, 
Si v&gbeggia ; 

Mà toflo sii la fera vergognosa 
Langue frà fornir e della notte afcofar r 

Così la tua beiti, 

Fior if ce à pena , che languendo va* 

li. 

Vago il folfe dati* Orienti 
Sorge fuor a, 
L'alba indora % 
Di quel fuo matutinxaggio lucente, 
Aitf in breue poi fen cade aìT Occidente^** 
Così laìu* beltà, 
Riluce àpena, che à of curar fi va. 



«cty Jl/MJB AMOROSE 

■ 

r . .... .... . .• 

La maggior pena delle Donne 
è il tacere. 

Mira» con finti [guardi 
Amorofe , ma. tacite Donzelle * 
E quanto più fon belle - 
Sentonfcoccar al cor più fieri dardi * 
Mà quali fian trà lor pene più fiere 3 
S 1 alcun chiedevi àtnè,dirò, tacere^. ••' 

Per vn crin negro , e bianco volto.. 

SE vn nero crin 3 e vnpalidetto vi/o, 
Che per mia dura forte 
Han da me il cor diuife 
Caggion f m di mia morte s 
Deb fian ancor , fi da me parte l'alma, 
Pompa funebre alla corporea falma, 
Che dvn vel negro , eJ>ianco , è fempre ciuf 
Vn cadauero eftinto* . 

. • 

• * 

Ogni 



BEL CRESCENTE, io* 
Ogni Donna vuol* effer bella, 



CHi vuol che fio grà 
Dalle Donne ilfuo amore, 
Dir non conuien che quelle 
Non pan leggiadre ,gratiofe , e belle, 
Tenga il fecreto pur aentro al fuo €ore, 
Per che ognvn sà , che le femine tutte, 
Che benché fian , non voglion effer brutti 

Partenza finale* 

VAUi aprati , e voi monti, 
Colli ameni , e bei fiori, 
Inargentati fiumi , e chiari fonti, 
Pompe, riche^e , e honori, 
Labri, occhi, e crini bei d'amor te/oro, _ 
Per fempro à Dio , dolce^e amare io miro. 




O Aman 



jo6 $JME AMOROSE 

Amante impettito. 

NOn piti ti voglio nò, no» più ti vogli* 
0 J'caltra ingannatrice,. 
Fi et a tu cerchi, > & iòfondumfcoglio, 
Saetta feri tri ce 
Scocca pur da tuoi [guardi, 
Che à vn cor di pietra non fan piaga ì dardi. 

r 

Amante poco ardite* 
C A N 2 T A * 



I. 



TVmì domandi 
Perche (ojpiro) 
Perche m adiro, 
Troppo commandi 
0 y Donna amata , 
0* Donna ingrata^ 
Ti vorrei dire 
li mio martire 



Mi 
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frlànonlo sòy 
Lo dica Amore ) 
Lo dica il core % 
Se dir lo può. 

Tù vuoi [opere 
Del piantomi* 

llcafo rio, 

JNe vuoi vedere, 
Donna infedéle ; 
Vn tuo fedele : 
Ti vorrei dire, tèe. 

Ili* 

Saper tu vuoi 
Perche la morte 
M*eleflì in forte. 
Tu dir lo puoi. 
Che caggion fei 
De pianti miei , 
Pur vorrei direte. 




0 2 Aman- 



K>8 2^1 ME AMOROSE 

Amante indurato» 

A Uri tempi, altre cure 
Tomai) non t'amo più del cor tiranna, 
Chi vna fot volta inganna 
JNon ritrouapiù fì fchernito Amante 
fyfta a i colpi d'Amor duro diamante % 

s 

Donna cieca mà bella. 

CHì viddemaijplenderilvagp ci eia 
S en\a l'aurate fieli e ? 
S oltu fen^a le tue pupille belle 

Splendi qualfol che daW Oriènte fàle ì 
Ejprimer tuà beltà lingua non vale, 
Poco dirò) nel dir. Venere /emiri. 
Afflagli il cieco Arder anco nei membri, 

t 
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Bella Donna fmorza vnfoco accefo. 

OVe al cielo s ergean fiamme cocenti 
Coraggiofa fi Jpinfe 
La bella Donna mia* V 'incendio eflinfei 
0* portento d'Amore , 
Come del fuoco eftinguerpuo il furore 
Colei , cV è tutta foco ,e i cori infiamma ? 
Il fuoco accrefce 3 e non fregne la fiamma, 

* 

Amante tacito. 
C À N Z T A * 
I. 

QFelP Amante, chef oJj>ira y w . 

E s' adira 
Per vn volto leggiadretto*, 
E che p enfia coìtacere 
Far vedere 

La fua fiamma ch'ha nel petto y 
S'inganna J e lo crede, 
Che non* muto Amor fe ben non vede. 

0 3 **• §a e ® 



no KlME AMQ^OSE 

22. 

Ghdìf Amanteche dij^era, 
Nepiù Jpera 
Dì piegai il fuo deftOi 
E che pevfa col tacere 
Far vedere 

Il dolor acerbo > e rio? 
S'inganna f e ^tic. 

in. 

» 

Queir Amante 3 che i lamenti 9 
E i tormenti 

Tiennafcoftinel fuo core* 
E che penja col tacere 
Far vedere 

llfecreto accefo ardore, 
S'inganna fi, &c 




&EL CHE S CE NT E. ni 
' Sopra liftefla 

IL pallido fembiante'j 
EU fiojpirar moftrataccefia fiamma. 
Che più che cbiufia Jlà > più il cor t'infiamma, 
0' taciturno Amante. 
. Palefailtuodefioy 
Che non è fiordo Amor > fe è cieco Dio* 

Sopra Tifteflb. 

DEb' Chri, òClorìamat& 
Odi il Jofòir , mentre la lingua tace 7 
Al mio dolor imponi tregua , e pace, 
J{iceui , ò Donna ingrata 
Tfvn pianto amaro ti ta cito tributo, 
EcceJJìuo è il dolor , quando egli è muto. 




> 
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ui XJME AMOROSE 
Pefcatore Araorofo. 

■ 

NEI mar di tue belìe^e 
Felice Pef .ator^j 
Fortunato pef cai perle e coralli* 
Sefuron grani falli 
Trar dall' onde d Amore 
Li nafcojlit efori* e le dolcette* 
Diperdon io fon demo ignudo Àrderò* 
Che nel tuo regno altero ^ 
Il rubar e gan metto * 
lo fon fatto al tuo ef empio vn ladro ejpert*. 

Gode fciolto da i lacci amorofi* 
C A N 2 TA " 
I. 

SOn rotte le catene * 
Non più tifeguo Amore , 
Son finite le pene * 
E' gii jpwto t ardore* 
Non più tifeguo Amore* 
Al laccio prefo augelfefugge , canta. 
Così mio cor di liberta fi vanta. 

li. Son 
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il. 

Sonfciolti imiti legami, 
i Fanciut Àrderò k Dio, 

Non vai clfifwanno trami 

Al libero cor mio ^ 

Fan c Arderò k Dio* 

Allaccio prejoaugel Je fugge , canta? 

Così mio cor di libertà fi vanta. 

III. 

E rotta la prigione 
Amor non più ritorno , 
Forz,aè cnio t'abandone, 
Non più tieeofoggiomo 
Amor, non piurttorno. 
Al laccio prefo augel fe faggete anta* , 
Così mio cor di libertà fi vanta. 

« . • 
P Aman- 



H4 K*ME AMOXjPSE 

* 

Amante adolorato. 

O > Stette y òTato,ò Nume, 
Perche contrari] à rriè fempte voi fetCj ? 
Ahi che di duol languir gik fai vedete, 
E di lagrime vn fiume 
Sparger da gf occhi mìei et udì godete, 
Mentre a me folvien tolto > 
Lafo , mirar del fol più bett vn volto. 

. C A N Z T A * 

■ * * • 

I. 

P Sfioretta 
Vieni al prato. 
Che f Aurora 
Già s'indora) 
Spirati fiori 
Vaghi odori, # 
(P beato 
Nofiro fiato. 
Vieni ò betta 
Pajloretta, 

IX.?*- 



OSI CmSCEfl'fJf. 
x x. 

Pa/loreBa 

Hoftri greggi, 

Perii fonti) 
PerJimófiti, 

Vanpafcendo 

Tefeguendo, • 

Tu li reggi: 

Senza leggi : 

Pieni ò beli» 

PajhreU*. 

Pastorella 

Fugga il tiaytto 9 
Scocchiti rifa 
Dal tuo vi fo, 
Non più noie, 
Màfol gioie, 
Sia il tuo vanto 
Dolce canto: 

Vieta ò betta 

PaJioreBa. 

? 2 




H« XjM'S AMO 

* I 

Non è cieco Amoro. r 

S£ annida, ò Donna, Amor rngf occhi Puoi > 
Temerario è il penjìeroj r - .».*>*» 
Ch y Amorfa cieco Arderò ^ 
B en lo prona il mio petto ' t 1 - 

D e Juoifirali ricetto,. 

S'auuien, che datuoi lumi et dardi fcoccB, 

EJfer cieco non puh, fefiìtnegt occhi, * 

Amante pentito. 



DI /degno, à vn fiero inulto ■ * 

lutato Amor cangiò febernito Amante 
Dolente dijfe del fuoamor pentito, 
0* quante volte, ò quante 
V n petto giouenil juol ei sfogar^ 
Per vn breue gioir , lagrime amaro. 



ÌÉf 



Que 



I 
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Querela .Amorofiu 

T'Appetto al Tribunal , Ninfa crudele 
Del cieco Nume Arder Jìa tua fieresga 
E Accufator, Giudice , la Beitela, 
E af colti bormai le giu(le mie querèle, » 

Più di te non fu mai Donna infedéle, 
Di pietra dura è più la tua durerà , 
In te non è pietà >j ? è yrt fermezza. 
Ben lo sà chi ate fu fempr e fedele* v 

Sedannatofaròpermiogranmalè,^ 
CV io morendo t* adori à tutte Fhore, 
Mifembrerà la marte aW bqr vitate. 

Dirò poi con ragion ingiu/lo amore'. 
Mia feruitù produce vn frutto tal^, 
gualeffir fuol dtvna beitela il fiore.. 

■ * 

P ? Amzn- 

• B m 
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C A N £ T *• 

V 21 tempo arfi 
Ver dui f guardi lucenti, 
Jnvan fparfi \ 
Air aria i miei lamenti, 
Horachesì 
Vico così 

jNon veglio amare mai più, 
La caggione cor mio fai 

7 11 

Da vn laccio del tuo crine, 

VolfeilFato 

Al mio mal non dar fine: 

Horachesì % 

Dico così 

Non voglio.amare mai più, 
La caggione eoe mie fai tu. 

in. Min* 



DEL cXèscehte: *%» 

IIU 

limolai 

Di corallo hvn hl labro y 
Vagheggiai 

La fua rofa , e il cinabro ì 

Hor a che sì,&c. 

.. 

Amante dubiofò; 

C A N r T A " v 

u 

F Eréte battàglia 
Nel core saccèMè, 
Dolor non saguaglia 3 

Almioinestfieiicky 

Vnrifo 

Fallàce^y- 

Vnvifo 

Audace^, 
Feri fce mio pett&- 
Amaro diletto, 

Grida sì sì , nò nòdubiofo il core, 

lo moro , ohimè ! fe non ni aiti Amo r <u . 

11. Tei?- 
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Atroce^ 
Qual dardo 

Veloce 

Feri/ce mio petto 

Amaro diletto : 

Grida sì sì> nò nò dnbiofi il cortei 

Io moro >, ohimè ! [e non ni aiti Antorc^. 



INcmtamcefeì&onnm>deW alme, 
Ben lo prona il mio core, 
Tributario a* Amore , 
T *o moto y fguardo 9 pianto 9 rifo ,ea 
Altro noni che incanto. 



Xt/mtnio y jfterando 
Tra lacci mi trono , 
Aita gridando 
Sbccorfo non prono, 




Donna Maga, 



DEL CRESCENTE. i« 
Amor giocatore. 

A Mar è vn giocatore, 
Hor gioca Qvadri, hot Fiore , hot 

PlCCHE,/wrC0RE, 

Qvadr i dvn vago volto 

Sueglian £ Amorjcintille , 

E chi pria viffe /dolco, 

Sente ligato poi d'amor fauiUe $ 

SeiFiORrinùrad vn leggiadro vifo $ 

Che fembranparadifo, 

Si rifueglian le Picche , e gelojia^ 

Onde amen che d* amor piagato fa 

Nel Cor F Amante ftolto> 

Se pria gelò il/uo petto , hor tutto è foco? 

Così /eh er landò Amor guadagnati gioco. 




^ Nau- 



i2i XJME AMOROSE 

■ 

Naufragato Amanto. 

COme nel tempefiofo /torrido mar» 
Fremon fonde tali ber fremono ì venti % 
E in denfa nube accolti gi elementi 

lbeiraggidel fai foglton [curare^* 

* 

• 

Come incauto Noccbier tenta falcar e 
lnfelonite f onde , egfajpri menti 
Temendo ,jparge il mi/ero lamenti, 
E in vanogt è ti lamento, e il fofpirare. 

* 

• 

Così ÌAmor nelproceìlofo Iberno 
V n Amante varcar mefio (olia, 
E nel più cupo marfjuarciojftil legno. 

Trà lor facendo guerra acerba , e ria, 
Inganno , ambition , furor e, e /degno, 
Ttmor, vendetta, imidia, e gelofia* 

4 ■* 

■ • - Amali* 



DEL CRESCENTE; 12J 

Amante Fdcgnato. 
C A N Z TA< 

A£//» battaglia alla battaglia Amerio, 
Non voglio amarty 
Ne più penare 
Per/irai beltà 5 
Màviuer voglio 
Sen^a cordoglio 
In libertà : 

Sù sù penfìer, difdegno armate licore, 
Alla battaglia , alla battaglia Amwt^ . 

XI. 

AUa battaglia, alla battaglia Amore $ 
Ite fojpiri, 
Jte martiri, 
Lontan dal cor, 
Vana beitela, 
Finta vagherà, 
E vnfumo,vn fior : 
Su jù penjier, &c. 

in. Mi 
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UIi 

Alla battaglia y alla battaglia Amore, 
Fuggo gC affanni % 
E U tuoi inganni^ 
JNon temo più) 
Armo il mio fetta 
Contro il diletto 
Che dar fai tu : 
Sùsùpenjìery&c. 

IV. 

• • 

Alla battaglia, alla battaglia Amore y 

Te più non euro 

Sempre ti giura 

Ti fuggir^ 

E h minaccie> 

Eie tue tr accie 

Non temerò : 

Trionfate penfier, trionfi il core 

Re/la vinto da voi in battaglia Amarti» 

Dis- 



DEL CRESCENTE. i*f 

Disfida amorofa. ; 

A K m difdegno ilpetto , il ciglio d'ira 
Centro T Arder* ignudo^ 
Mio cor vendetta jj>ira, 
Dìraggionpreiìderlfctidoy 
lngtytra va contra il Nume bendato^ 
Cede Amor lo fteccato, 
J{ompe il fuo ftral , fi fmor^a lafuafac^ 

Et io mentre combatto 3 ottengo Pact_>» 

• . . .. 

Poca Corrilpondenza dalT Amata. 

O 9 Più che Tigre cruda. 
Se di pietra è il tuo cor , di gelo il f etto y 
E a* amorofo foco il mio ripieno. 
Penofo è il viuer mio, 
Se concorde non è noflro dejìo s 
Mà [e brami crudel ch'io venga mena x 
Gelido, e (tinto io Jìa> 
Tua cor dì pietra almen Jia tomba mia. 

i "**.** 

Pre- 



n6 J^IME AMOROSE 

Prepone il ripofo ad ogn'altra delitia. 

AL mormorar d'vn rio 
Vn giorno efagerò fianco Paftòr^ 
Alripofo y alripofo 
Dalle cure lontanviue il mio core^j, 
Regni , Pompe, Te/or pongo in oblio, 
Tengan di molli piume altri de/io 
SU ? verde fuof io pofo, 
E dormendo , al forar d'aura foaue, 
V anima mia fi a cheta 9 enuà'apaue. 

C A N Z T A * 



D 



• m 
1. 

JJperar neUepem mm>% 
E dì tua crudeltà degna vittoria , 
E viuer fensfa jpene , 
E della tua empietà Fvnica gloria i 
Tiranne bellette 
Impiagano vn core, 
ÌSafcoV e dolceige 
Difcopronf ardore, 

Ahimè 
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Ahimè viuer nonpuò chi vita non bs 9 
Donna crudel pietà. 

il. * 

Tuo volto lufìnghiero, 

Cagiona nel mio cor fojfriri , e gemiti % 
Vngelofo penjìero ' 

%*ì vegliando furor , ri/ueglia fremiti, 

D'amore li dardi 

Ferifcono l'alma, 

1 f o/chi tuoi /guardi 

Ottengon la palma : 

Ahimè viuer non può, &c. 

Sprezza l'amor dvna chiamata Chiara , 
& s applica à nomilo axnoro. 

* * • 

AMòrofo Nochiero adaltreimprefe, 
Amor non ti /derni r & [bai fcbernit* 
S ole a pur fonde ardito, 
Seàte contraria/utua CmkKkflella, 
Al porto giungerà tua Nauicella 
Sotto nouellotum^,. 

Nond$erarNoccbier,và contro il fiume. * 

- 

s»-£ c Non 



sii %IME AMOROSE 
Non fi fcherzi con Amoro. . 

* 

C A N Z T ** 

U ' . 

• - v 

AMor 
licer 
Feri 

D'vngioui netto Amante, 

Scoccò 
Piagò, 
Vn dì 

Quel petto di diamante 
fiJonfcbertyr con amor, 
0)ilfuofcher%tre> 
E fol penare, 

E quando meno penjiarde ti tuo eore ì 
Uonfcherzar con Amor^ 

Varcier 
Altier, 
Crude l, 

VinJ e incauto GaftynC*» 



ÙEL CHJBS CENTI. 

Bramar, 
Deffar 
Il bel 

Spejfo è di dttol caggione > 
Non/cber^ar^c. 

iiu 

'entir 
Sojpin 

E duol 3 - ^ 

£' tardo pentimento , 



Se non caufar tormentò ? 
Honfcberi£r>®c. 

Donna che regge la Muficau 





Mà con dijpar effetto, 
Là cagiona diletto, 
£htà fi Airi e dolore, 




in 
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* 

In guerra d'Amore è Vincitore il vinto»," 
C A N Z TA * 

T 
X • 

■ • 

I7V d'Amore^, 
Sj'gP amoro/i dardi. 
Che vibri da tuoi (guardi t 
M'impiagano il core s < 
Ferir vn Alma. 
E la tua palma, 
0* dolce ferita, 

S e col ferir mi fatti > e dai la vita. 

K l i. 
In guerra cf Amorc^, 

Bellette Pellegrine 

Col laccio del tuo crin^ y • 

M'allacciano il core , - $ 

Legare vn* Alma* ■ 

Il la tua palma, 

S e leghi crudele ..- • 

La libertade doni al tuo fedele^. 

tu. In 
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in» . 
In guerra cT Amore^ , 

Le grati e del tuo rifa 

Il tuo leggiadro vi/a 

Trionfati del core^_, 

Spegner vn y Alma^ 

E la tua palma, 

Semivedieflint* . . 

Sor à me vita doni, e vinco vinto. 

« - *■ 

Defìdera repofo dal Naufragio 

amorofo. 

L y Amor of e mìe vele 
VenfiernmpìuMegate 
Al naufragar col vofiro fufurrare> 
La calma del mio cor non mi turbate , 
S olcar più non defio turbato mare * 
JSloccbier , cF in grembo al mar fida fua forte , 
BerJ aglio al fin è di naufragio , e mortf^. 



7^ 2 Vin- 



«3» RIME AMOROSE 
Vinto d'Amor trionfi. 

CANI"' 

LA mia Donna fu qual {coglie 
Neil mio piante 
Puotè mouerla à pietà ; 
Ma fuo vanto y 
Fu fol /degno , e crudeltà , 
Sol Jlere^a , e filo orgoglio, 
lo fida Amante 
^dmatido, 
Sperando 

Sempre confiante^, 
Col /offrir, 
Col patir, 

Trionfo d'Amore, . 
littoria mio wo« 



CRESCENTE. rj? 

V empia f h qualTigre cruda % 
Miei tormenti > 
Troppo ingrata ella fotìtfh 
jf i lamenti 
Sempre /orda eUa rejfò , 
Dipieù di fede ignuda % 
lo fido Amante , &c. 

C A N % TAi 
h 

AMieipriegbiy 
PtlVfttta 
Non ti pieghi 
Hitrofetta^ 

J{e/ii/empre immoto /coglia y 
E pero più non ti voglio . 

Il mio amare, 
Tu dipeli, 

Di/amar^ j 
Sontuoi veigj 

Refti/empre immoto fcoglio y 
E però più non ti voglio. 

K^i Ul.M 
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Al feruire 
D'vn Amante, 
Al [offrire 
D'vn confante, 
l{eftifempre immoto/cogito, 
E però più non ti voglio. . 

IV. 

Aliamone 
Turni guidi, 
Lamia fort^ 
Tu deridi, 

J{efli fempre immoto [caglio , 
E però piìi non ti voglio. 

Crudeltà di Donna Amata. 

Tiranna leggiadria ; 
Amar penjai Beltà di Parodi/o I 
Mà dal f degno/o vi/o 
La mia donna vibrò flrali d'inferno, 
E condannò mio cor* al fuoco eterno i 
Amantiy in me fbecchiateui :[e mia 
Fu tal mercé tafvoflra auien che fa. 

Ardor 
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Ardor conftanto 

NEI tribunal d'Amor^ , 
La Regina de Cori) 
Crudelifjima dori, 
Con [emenda tiranna , 
Con fdegnofo rigore 
Ad arder mi condanna \ 
Arderò fin che fia cenere il core y 
E fe morrò , riformerò felice 3 
Che da cenere nafcevna Fenica 

* • 

Amante inconllantc^. 

C A N Z' TA * 
U 

D 9 Amor cieco nel fuo T^egno 
Dijfe Amante 
lnconfiant^j , 

Il mio cor, non tengo in pegno* 
Il fojjtirar , 
Il lagrima* 

"., n. E gioco* 
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IL 

Egioco, 
E poco, 

Curo la fiamma^ 
CU il cor m infiamma à 
E fiapete perche ? 
Il mio mmorcosì è. 

li. 

Amo fol con finto ardore^ 
Lufìngando » 
Efcber^andO) 

Sempre finto fu il mio amorfi 
Vnlajfo ohimè I 
Giurar a fì: 
E gioco 3 &c. 

Semplicetta Clori mia 
Troppo crede , 
Ne sauuede, 
Che d'amor quefi è follia, 
Dir moro già, 
VAlma Jenvà: 
Egioco, ($c. 
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Amor taciturno, 

Mi/ero Amante in vnjilentio Jlaua, 
Mvrcè y gratia y pietà chieder volea 
Ali idol fuo , e pur nulla dicea > ' 
Màfe iacea la lingua , il m parlotta, 

Ne ifuoifojpir la fiamma palefaua, 
Nel parlar muto, intefo ejfer credea, 
Merauigliando , e contemplando ardea h 
Non chiedendo pietà, pietà fl>eraua. 

Penfaua col tacer viuer felice, 

Mà dall' ardordel fuo Jiletuio offerto^ 
Al proprio rogo incenerì Fenice i 

Così tacendo, e fen^a alcun conforto , 
Amante taciturno, (3 tnf ilice, 
fu lajfo pria di dir , lo moro , morfa 



CAN- 
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C A N Z TA- 
I. 

Rlodeflìn> crudo laccio > acerba voglia 3 
Striti fer nodo crudele odio lo {doglia* 
Vijfi in pene 
Ver dui fguardiy 
Che buggiardi 
Tur catene 
Al mio cor, 
Finto Amor. 
Jfio defiin, crudo laccio, acerba voglia 
Strinjernodo crudele odio lo /doglia. 

li- 
Fiera fiamma 
Mi fpauenta, 
Mi tormmtay 
Che ni infiammi 
Vn bel fior, 
Finto Amor 3 
J^io deftin> &c. 

IH. 
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1 1 1. 

1 

Leggiadria 

Del tuo vi (O) 
M'bàdiuifo 
V alma mia 
Col fuoardor > 
Finto Amor> 
J^io dejhny &c. 

La S» D. dormendo ferifco» 

DVrmi, dormi mia dori , 
Scherzatimi tuo bel volto 
Nonvn>mì miUe Amori \ 
Ben loproua il mio cor dal /Irai tuo colto^ 
Che fe oen cbiufi tieni i tuoi begV occhi y 
Come bendato Arder nei cori J cocchi. 




S 2 Effet- 



Ho 1{1ME AMOROSE 
Effètti di Briofa Comica * 

SE Comica, non sò, ò incantatole* 
Ti chiamar ò mia Clori, 
Ter che [aper piagar ,) f anar i cori. 
Cangiarti rifo in pianto, il pianto in rifa 
Sfogar [degno dal cor , grati e dal vifo y 
fyipprefentar tal hor vita Comedia, 
2Vf / theatro del cor vna Tragedia, 
Di Donna non fon opre -, 
Mà ben a" occulta Maga in te fifeopre, 
Onde puoi farmi col tuo brio felice, 
*A vii tempo Amante ancor , infelice 

C A N Z TA * 

> 

r. 

TI voglio, ò non ti voglio ? 
Che penfi tu mia Clori f 
Le fiamme che (copri 
Vjcire dal core 
D'amante che more, 
Dif copriydif copri y 
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Son veri ,ò finti ardori ? 
Che penfi tw mia Chrii 

Il mio ar dot 

£' vn pajjatempo* 

H or lieto vn>sì y 

Hormeftovnnò y 

Gridando io vò 9 

La notte , e il di > 

Coslil cor 

Varia Jue voglie al variar del tempo* . 

ir. 

Ti voglio y ò non ti voglio f 
Che penfi tu mia dori i 
Gt ardenti (0 fori 
D'Amore fon pegni, 
Di fiamma fnnjègniy 
Le pene , e i martiri, 
Son veri , ò finti ardori f 
Che penfi tu mia dori f . \ 

llmio ardor 
JE* vnpajpatempo, &c. 

S 3 Don* 



14» XJME AMOUpSE 

Donna pentita d'eflèr maritata. 

TW"! El colmo de i contenti 

JJ\ Donna leggiadra ftai, mentre tugodi 
§uel che bramaJH tanto. 
D'amor crudele incanto. 
Libera fufli , hora con firmi nodi 
D'vn Amante fei [chiana , fide fui frodi. 
Spargi pentita pur pianti , e lamenti. 
Che più non vai penlirji fra i tormenti . 

Clori fdegnata. . 

» 

SVI tribunal del /degno, 
Mia Clori fulminò crudel fenten^a, 
E così dijfe : Il mane at or di fede, 
DalT amorofo regno 
Senvadi, e in penitenza 

In o/cura prigion , oue rifede 
Vendetta , e crudeltà , proni i tormenti, 
E le querele fuefianftarfe à i venti. 




Di 
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Canzonetta in forma di Dialogo» 
Fileno. Glori. 

JF I L. TJ Onafera Clori mia, 
JJNònfeipiu quella 
Ve^p[a,ebeRa^ 
CVvn tempo amai?, 
Due chiare ftelte^ 
Pupille beliti 
Al! bar bramai % 
Hor coni età, 
Tutto fen và, 
Doue [è tua leggiadria ? 



Ci O R . Bon dì, bon anno , 
Bugiardo feitu. 
Crude l proditori 
Di f è mentito? 
Non t'amo mai più y 
Sei piena 1 ' inganno, 
Bon di, bon anno. 



FlL. 
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Fi L. "Bona fera mia Cleri f 
lituo belletto 
Non è Metto 
Vi fletto cortei 
Dalle tue bri ne ^ 
Del bianco crine^ 
Non lento ardore. 
DiUtjo flè quel t 
Ch'ama tal bel 
Dot* è tua leggiadria? 
Bona fera dori mia. 

Clqr. fiondi^ Bonanno, 

Si grande empietà^ 
Soffrir/ nonpuò) 
fior fciolta men vò 
Da tua crudeltà) 
Ne più mi affanno, 
Bondi)bonam9. 



A 9 V\t+ 
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A* DVE. 

Sona fera , bon di, Fileno , Clori, 
Con che refliamo 

Sciolti dal duro , amorofo laccio, 

Tu mi /cacci 3 ioti [caccio, 

Concordi pur giuriamo , 

Che con difcordì amori 

Lieti viurenfen^a amoroji ardori. 

Amante troppo ardita 

DEI mio leggiadro foie, 
Qual Icaro penfai volar al poh % 
Mà troppo ni inalzai , , 
Si che vibrò dall' ardenti fuoi rat 
Clori crudel fulmini del fuo j degno i 
Fu il mio troppo ardimento , , ; 

Arfer le piume (ò dolor, ò tormento ij 
E fu Timmenfo ardor giunto à tal Jegn$ 
Che mi/ero cader nel mar del duolo, 
S ommerfo iui refiai fen^a confolo . 

T CAN- 
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C A M Z T Al 

» 

i. 

V ieni, vieni foranea,, 
Tu^feit ancor amia, 
T * fei il mio portai 
Se la fortuna ria* 
Mi voi ab/orto, 
Se fulminarp frali, 
Fieri dardi, 
Belìi f guardi,, 
Ancorché mortali, 
Ci voi fede, e coftansp 
Vieni, vieni fyeran^a. 

Jfìeni, vieni jperanqt, : 
Che il miopraue martire^ 
Uonhà confilo, 
Tu mi vedi perir* 
mar del duolo, 
Se il cor languì fu 
fervnrtfa 
Dibelvtfo, 
Che F alma ferifce, 

Civolfedi.&c, 

» 
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i 

Altra non è Amare, che la beltade. 

CErcai tanti anni, e tatui. 
Tra fop'r ,pene , e pianti, 
Se ritrouar potefft il cieco Amore, 
E mi dijfe vnpenfier , eh fono i dardi 
Se non leggiadri Jguar di t 
Che fanciullo bendato, 
Che a" impettita donna il fuo rigore ì 
the fon veloci Vale, 
Sojjfirijjjarfi ài venti, 
Fuggitiui contenti? 

Aabor mi auuiddi ( ò mi/ero mio flato ! } 
C he il trono trionfali 
Cue il creduto Amor trovar /credei 
E di cruda beltà fuperbajied^ 




Ti CAN- 
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C A N 2 



i 

T A*. 



C Hi mi turba il ripofo* 
Tra fborride Jeluz_j» 
Non [et e vqi venti 
Caggion de tormenti y 
Muggito di B e lue 
Di rami bisbiglia 
Non turba il mia ciglio^ 
Penjìeramarofo 
Miturbailripofo* 

il. 

* 4 # 

K Chimi turba il ripofo t 
Trafajfi [onori , 
Di rapido rio, 
NonèilmormortOy 



Di torbido mare^» 
Non è il mio penar e^ 
Penjìer amorofo 
Mi turba il ripofo* 



in 
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Chi mi turba il ripofo ? 
Di del adirato 
Nonf degno , ò furor e r 
P attenta mio core, 
Ne fulmine alato . 
Tra fiere tempefte, 
Dinubifunejle. 

Penfieramorofo- 

Mi turba il ripofo . 

Non troua riftoro al fuo malo. 

STratiagan^a £ Amore,, 
1 0 piango obime,pet eftinguer mia fiamma^ 
E fempre più f accendo. 
Da i venti di fojpir tregua cerco io, 
E più fento F ardóre. 
D'alte Jperan^e il cor vadopafcendo, 
Moro, e veggi* eh* è vano iljperar mia, , 
Qual timj'detta » fuggi tiua damma, 
Cerco ajilo Jìcuro % e non la tram. 
Si che mifero prono , 
Nel vago del d" Amor pene d'auer no, 
Shaljfan maggior, voi dite, io noi dtf cerno. 

T 3 Difc 



XJME AMOROSE 
Difpreggio d'Amoro. 

C A N 2 T Kt 

NÒ* nò non voglio amare* 
Di crudeltade vn petto, 
Vano è f diletto, 
Perìeltà lufingbiern, 
Troppo altiera. 
Non voglio più penare^ 
Nò nò non voglio amare* 
1 miei contenti, 
Sonfragf armenti 
Suf verde prato, 
Et odorato, 
Viuer in gioie, 
Fuor a di noie, 
E foto il mio beare t 
ÌSJò nò non voglio amare. 
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ii. 

Nòna non voglio amare> 
Di crude itade vn petto» 
Vitaqnieta> 
E fempre lieta ± 
uìl mormorto t , 
J)i vaga.fijo, 
Di vcelli al canta* 
Lontan dal pianto 
Fra V erbe jipof are r 
2S T è no non voglio amare* 

in- 

JSò nò non voglio amare, 
Di crudeltadevnpettOy 

Lontan da cure, 

Viuonficurty, 

Ninfe y ePafiori 9 

Cogliendo fiori*. 

Evndolcejuon* 

Canoro tuono 

Fan lieti rimbombare : 
JSò nò non voglio amare. 
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Per occhi negri , & occhi celefti. 



Entro al mio cor pronai > 
Mà non fu il foco eterno. 
Che refrigerio nell* amor Pronai* 
Mà voi celefti lumi^ 
Troppo crudi mifete 9 
Che morir mi vedete , 
Privo d* off li Jj>eranq* $ 
Sen\a pietade hauer del mio languire 
Ab I che nube del ciel non hà co fianca. 
Cbieggio da voi vendetta^ ògtuJH Nun 
Perche chi vidde mai , chi intefe dùre y 
Penar nel ciel, neW inferno giokt^. 





Altro 




1>EL C%ESCEhlT£. x jj 

Altronon è amor che la S. D# 

A Mot fe cietofei y come fanti 
Vn infelice Amante^? 
Se fanciullo fei th , come i diletti 
Fai cangiar in dolori , e pene tante ? 
Tu mi tormenti , e pur già mai ti vedo, 
Che firitrmì Amor io non lo credo. 
Tu mia tìori erudii fei V vero Amor e % 
Che fai ferir, erifanarvn core 
l cigli fono r arco , e t fiero dardo ì 
E ti lufinglriere fguardo , 
Che fuggir* non jipuole , 
Per ejjer Dio d'Amor quefio ci vol^. 

Cangia Amoro. 

NOnpih mi voi mia dori ; 
Infelice deflin > iniquo fato , 
Morirò dì jp erato ? 
Nò nò mio cor fegui lieto altri amori , 
Cangia voglia , e penjìero, 
€ he ancor la Luna, e f Sol cangian fentiero. 

V CAN* 



»5f K 1M * 

CANI 



I. 

TV fai la ritrofa 
Mia Clori 
Chi t'ama, /inganna, 
Spietata fdeonofa , 
Sup erbetta beitade 
jtfon merita pietade. 
Si paghi mia Jeruitùi 
A Dio 
Cor mio: 
Godi la liberty 
Vanne ingrata purvh. 
Clori mia che dici tu ? 
Se t'amai non t'amo più, 
li. 

Ti fegue^ adora, 
Tuo fido e coftante, 
Mà j^re^j t amante, 
E voi che Jen mora. 
Vedo al fine che tu Jeì 
Nata /olà danni miei 
Si paghi, &c, 



r. 



*■ . - 



CAN. 
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C A N Z TA * 



NO* mi voglio innamorare, - 
Dicanpurcbe voglion altri 
Se ben fon di me più fcaltri, 
Sen^a amor la vbp affare; 
Non mi voglio, innamorare^ 
La bella mia Cleri, 
Troppo è ritrofa, 
Sprecando gl'amori, 
Sempre fdegnofa, 
Voi darmi martire, 
Mà troppo e V fuo ardire, 
Di lei me ne rido , 
Neper quefto mvccido, 
Affé che lavò ingannare, 
Non mi voglio innamorare. 
il. 

Non mi voglio innamorare^, 
D icari pur >&c. 
E grande foUìà, 
Struggerti il petto, 

V 2 Di 
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Di malinconia ; 
Chi f ratte [oggetto , 
Dibeiti tiranna, \ 
Sempre s'inganna, 
Q mia Cima Dia, 
Cioifci cor mio, 
Nonpih amar , nonpiù penare, 
Non mi vaglio innamorare^, &c. 

Scherzo amorofix 

» - 

SE tu brami mio core, 
Vincer tua Dmna ardita , . 
Che à battaglia tinnita , 
Non fia che, tu ti picche , 
Combatter contro letconjpada ò picche, 
Mà fe th voi ci) il tuo valor rabbatti , 
Con Pjstole combatti* 



CAN- 
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C A M Z T *• 

• - 

- • - - - • ■ i 

IV 

V^A& cercando Amor e r 
E non lo tr duo y 
E pur io prouo 
Fiero fuo flral nel core ^ 

Il pargoletto y 
forche fi Jli& 
1S e gl'occhi beh 
Di Clori mia 
A bel diletto; 
Sì sì ch'amor tu fei x 
Mia bella Arciera^, 
Sernprtpiu fiera* 

zi*. 

Amor è tuttp foco, 
Vibra fua fiamma. r 
Che Palme infiammi 
JS ftnigge apoco hpoeo* 

Così mia Clori ò 

Vibra del labro % 

Vi 



A danni mie^ 
DalbetcitiabtQ) 3 
1 vini ardori. 
Sì sì> che foco fei> 
'jC t§ta ^*anell a, 
.Viua&ttll»: 

III. 

Amor iti beVoèDio, 

Dal del difcende, 
E falmé offende* . , 
Benlo provati cor mk K 
Bellei&a tali* 
Viftagiàmai 
NonjutraDe^ 

Clorinonbaì 
Cbiàttjiavguak. 
Sì sì, che Dea tufei* 
&à iella Dea, 
Che Cit crea. 



PEL CRESCENTE. tf 9 



C A K Z T S 



l. 



DOnne voi v'ingannate, 
Se con vofiri tei/guardi, 
Che fon mortali dardi, 
Mio cor ferir penfate , 
Donne voi v'ingannate-, 
Amar non voglio al difetto d'Amore, 
Confando, mio core, 
1 1. 

Donne non lo cndett 
Effer voi mio tef oro, 
Dirai che per voi moro, 
Se volnonlo vedete, 
Dmne non lo credete : 
Amar non voglio, jjjf, 
ni. 

Donne belle fentite, 
Non voglio più J 'offrire, 1 
Per voi pene , e martire -, 
Che dite voi, che ditt^j ? 
Donne belle fentite^ 
Amar non voglio , 

CAN- 
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C A, N Z™ 
u 

LA mia dori f 
Tutta f degno i 
Mi voi morto 9 
O' che torto 
fa alla fede, 
Che li porto. 
La mercede 
De miei amori 

J£**talfegno. 

Amar fé ben prometti^ 
Cangiar i tormenti , 
Inveri contenti 5 
Son falfi i tuoi diletti 
Tion ti credo mai più % 
€be bugiardo Jet tu. 
1 i« 

la mia fera> 
Tutta orgoglio^ 
Mi di forerai 
Sua bettola. 
Gii mi ve cick.» 



DEL CRESCÈNTE. t6i 

fon fiere^a, 
E poi ride 

§uefr Altiera 
Con orgoglio : 

Amor fe ben prometti, (Se* 

* • • ■ 

Naufragato Amante. 

O* Che fiera tempefia, 
Con vento Valter ey$a 
Spira la dori mia furore y è f degno, 
S i che della miafè naufrago legno, 
S oh andò il mar a" inflabue befferà, 
Combatte con i venti de fojpiri, 
Fra {cogli de martiri 
Si fquarcia prima di giungere al porto, 
E nell'onde amorofe eirefta abjorto, 

X Aman- 
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Amante paragonai» alla farfalla* 

Infelice farfalla, 
Girando intorno al mio leggiadro tumt^> 
Per mio troppo ardimento arfi. le piume, 
lofio morto cadei y 
41 fulminar tocchi crudi , mà bei. 

Sopra, llfteffo. ' 

> 

* 

NOnfcherqtr con Amore 
Che mortale è il fuo foco : 
Confumala fua fiamma à poco a pocoi 
Sotto cfvn/che rt(p tal, ò cruda forte , 
Stànafcojlalamort^j. 
Così farfalla incauta al lume gira, 
E finche a morte uà femper raggira* 




CAN- 
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TEmo /coprire 
L'interno ardore? 
Enel /offrire 
Cr e/c e il dolore % 
Che /arò ? 
Tacerò ? 

Parla,parla mio cor, 
Stonò voi amor, 

li. 

Pallido volto 
Segno è di morte. 
Il duol raccolto, 
E duol più /ort e, 
Che martir, 
Si morir. 

Parla>parla mio cor, 
Sì ò no voi amor. 

X % 
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ArriuodiB. D. alla fpiaggia marina 
fui' tramontar del Sole» 

SOpra r aurato , e rapido fuo carro 
Tutto lieto e giocondo , 
Giraua Febo il mondo , 
Quando egli vidde iti^sh piaggia marina 
Beltàfopradiuina, ■ 
Nouellovn fol {puntare $ 
Il cuijplendor vinceua il fuo jplèndore * 
All' hor di [degno pien y e di rojfore^ 
Si nafcofey etuffbffi in grembo al mare ì 
Ridendo Clori miai 
Cb y ilraggio fuopiù bel del folei Jia. 

Al fofpirar crefce. la fiamma. 

Mio cor perche fofpiri ? 
Forfipenfi temprar [interno ardore l 
Vanoy vano è il tuo ftento , 
Che la fiamma d amore y 
Con eterni martiri , 
Fa confumarti V alma a foco lento y 
Ogni lìeue aura alimento è di fiamma* 
E girando ellapiù , femprepù infiamma. 

CAN. 
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N0' non amerò 
Clori i tuoi fguardi $ 
Bei JpecchicT Amantiy 
àrdenti fac elle, 
Del Sole più belle 3 
Mini/Ire de pianti , 
Dui archi d Jmor ^. 
CVal core 

Saettan fuoi dardi. 
Mà fol vìi non sò che> 
CI) è niente > e pur tutto è. 
Delbelpiubel, 
Di gratievn ciel 3 
S empre ammirare, 
N&non amerò. 



Ij n.NÒ 




C A N Z 



M non amerò 

il bel labro, 

V> è trono del tifo. 
DiperU te/ir*, 

V'amanti rifiora, 
^dornoaeivi/o, 
Rubino loquace t 
riuact_, 

K°f* > e cinabro. 
Mìfolounnonsoche&c. 

D v coperta con vn velo ofcuro. 
(~)Soi 'deB> almamia, 

r., Cbt C0 P" il bel volt» 
t o1 negro e ofcuro velo f 

™ te ">me i n b,l cielo, 
7?*t Ce/ fe#lendor tieneraccolta 
J a Wf»oi : dori chi non dirla, 
)? e J e «l mio cor lucente fole fei, 
Celart '«à,mìfe m pre fender dei. 

'CAN. 
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I. 

BEJta Glori tu non voi 
Afcoltar i miti lumen ti, 
E mi dai nuoui tormenti y 
Miepregghiereyperche nieghi? 
E àpietade non ti pieghi r 
Voi ctìio mora & piedi tuoi f . 
E farai contentapoi ? 
Se tacerò , 

a arti \ 

oe morirò 
Fedele amante più, 
Quanto cruda fei tfo 
1 1. 

Mojìro fier del fiero Amore 
Sempre immota rejìarai? 
S or day e muta più che mai ? 
Come in tanta leggiadria 
Tien ricetto tirannia ? 
Forfipenjicol rigore 
Trionfare del mio cor^? ': 
Setaceròy 6c. 

CAN.:- 
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C A N 2 TA# 



La ritrofa 
Cruda Cleri , 
Mteidolori 
Sempre Jflf&ft 
Così amésR/h 



Con rabbia, e furor 
Si accende d'arder. 





Mia, diletta, 



Fiondi /degno , 
Sen fugge da mè, 



Convn fegno 



Ignuda di fì. 




CAN- 
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C A N Z TA/ 
I . 

OChì bei , che crudi fete 
In negar vn raggio a mè, 
lo vi chieggio chiare Jlelle s 
Del feruirpoca mercè, 
Pupillette vaghe e belle, 
Bramo fol eh vn /guardo date, 
Mà quel [guardo ancor negati. 
A* pietà deh vi monete, 
Ochi bei voi crudi fete^. 
1 1. 

Ochi bei che crudi fete ; 
A morir già me ne vò , 
0* tiranni del mio cor 
Lì alma mia à voi io dò, 
O' facelle del mìo amore, 
Del morir non cerco [campo, 
Sol vibrate almeno vn lampo , 
Che morrò come volete, 
Ochi bei voi crudi {et^j* 

T Noti 
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Non riceue dalla S.D. refrigerio alcuna. 

SE cade horrido nembo 
N*ZT eftiua frazione, 
Quando rijjflende il So Imi per leone, 
E vibra f atro ctel fulmini , e lampi. 
Smorba f ardor de campi. 
Mi il nembo y che in me cade, 
tì* Clori mìa, della tua crudeli ade, 
La fiamma del mìo core 
Non fmor%anò\,ma.accrefce piti l'ardore 

Taciturno Amanto. 

DVrò fdentio ,htlorì, 
M impone crudo Amore , 
§luel tiranno del core 
Hor poi, che à me infelice., 
Il mio naue martir sfogar non liu, 
Obedifci al fuo impero ò lingua, e taci, 
2Vfi jian gli fguardi miei fempre loquaci. 
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K Donna Mora cheamaua Amante 
rubicondo, 

POrtì il carbon nel volto % 
E il tuo fedii il fuoco a 
Si Jpande il vqflro ardor in ogni loco j 
Meraviglia non fias* amor v'infiamma^ 
Che alimento il carbon è della fiamma. 

Partenza della S. D. paragonata 
al Solo. 

SOle delT alma mia, 
Mia vita, e mio t eforo, 
Sen^aditemimoros 
Fermati Sole mio , ò torna almeno, 
Se voi partir ; che qual lume celeU e, 
Che con fuoi raggi i nembi , e le tempejle 
Suol dif cacciar y fe fi nafeonde in feno 
Della gran Madre -, il fuo vago ritorno^ 
Fa la notte fiorir tornar il giorni s 
tosi mia Clori fe pietofa fei, 
Torna) che al tuo tornar queft' alma bei. 

rz . Sopì 
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Sopra l'ifteflò. 



I 



L Sol parte, e ritorna, 
E col cambiar dÀ vita à i campi, à i fiori* 
Donna troppo pur fono i tuoi rigori, 
Se voi partir 9 fen%a tornar già mai, 
Vita non già , ma ben morte mi dai. 

Sopra rifteflò. 

TOma, torna mia Clori, 
Se vago Sole fei, 
E con tuoi guardi bei 
Rifueglianoui ardori, 
E col tornar, tornin gl 'antichi amori. 



Par- 
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Partenza. 

ALma deli alma mìa , 
Se tu mia vitafei , come pur fei y . 
Come viuer poj? io fen^a la vita i 
Hor,cbe dura partita 
Mibà dà te diuifo , ò forte ria, 
Non sò , ne dir potrei. 
Comecché queflo Jìa, 
Quejloben sà, ci/ ogni corporea falma r 
Sepriua ftà deW alma , 
For [cimata fen more^j 3 
E s'io vino è miracolo d'Amor^. 

Chiede vita ò morto. 

Cj^uda Clori voi [et* 
Vita , e morte del core,. 
Tur vita ò morte darmi non volete, 
Inaudita rigore, 

Tiranno , che tormenta al fin vccide 3 
Mà non così voi bellette bomicidt^. 

Y 3 Sogna 



1 



* 

Sopra d ui Cuori infiammati che ftauano cù 
predi nelle armi della S. D.foprala. 
fua fepokura. 

A Hi die miro , ò fiupore, 
Su la tomba funejla 
Del bel Idolo mio. 

Da dui Cuori puntar fiamme vi adi io, 
Mejlo penfìer mi diffe all' bora-, è quejla 
Quella crudel ci? in vita era di gelo, 
Et hor che morta giace è tutta ardore f 
Non ti turbar , the cenere raccolta 
Suol ritener la fiamma in/e /efolta. 

Sopra lifteflò. 

CLori morta come ardi, 
Mentre in vitagelafii ? 
Fuoco amor o/o alThor tu non prouafli^ 
Hor a le fiamme tue ,t$i tuoi dardi, 
Conuertiti già fon , mi/ero, e lajfo, 
Per cajligo d'amor in duro fajfo. 

La 
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La morte di Fileno per Mufica. 

A Lia morte , alla morte, 
X3 FedeLPaflor fen già gridando vn giorni 
E //gridando, (ó infelice forte) 
Si trajpafò con vn fuo dardo il fenò , 
E t anima girando , venne meno, 
V'accor/ e cruda Clori, 
Mà in van, che tardi fu la fuapìetade, 
E di fua crudeltade aW hor pentita, 
Pianfe y e cosìdijfpa fua morta vita^ 
lo ti vccifio Fileno, 
Sia eterna tua tomba 
Queft* infette e feno, 
Siati funerale tromba 
Quefti miei gridi, e flebili lamenti, 
Triua dite, fon nulla i miei contenti, 
Baljamopretiofo , 

Sia il pianto mio folcando quejie tempr^y, 
Sen^a te viueró per morir fempre. 
Imparate , imparate , 
Donne damè 9 
Struar elafi. 
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jNe pietà negate, 

Che troppa crudeltà, 

E tiranna beltà 

V amato oggetto vccide , 

E Ivn daW altro ohimè troppo diuide. 

Queflo io prono , 

Ne più trono 

Rimedio al male. 

Et dolor, 

CW bó nel cor, 

'E tanto, e tale, 

Che la mia lingua esimerlo non val^ . 
Imparate, imparate 
Donne da mi, 
Seruare la fè $ 
Ne pietà negate^,. 
Volea più dir, mà le lagrime amare, 
E li fiumi de pianti, 
Che dalle luci belle 
Correuan , eran tanti, 
Cheimpofero fdentioal fno lamento , 
E vicina al morire 
Narrar voleua ancor il fuo martire, 
Mà la voce mancò 9 

Ept* 
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E penfando gridar aita, aita, 
Cadde la bella in terra tramortita. 
Tofto vaccor/e di Ninfea Fa/lori 9 
Vimumerofo fluolo * 
Vidder giacer la bella 
Nelverdegiante [nolo, 
§ual languidetto fion^ 
Valli detta nel volto 

Senza alcun moto, fol quanto il) il corle 

Nel palpitar fegno di vita dona. 

Vaccolfer nelle (traccia, 

E chi con erbe, e chi -con foaui odori 

Fecer tornar in quel leggiadro corpo 

Valma y cbe ftaua già su lapàrtita, 

Einfe ritornando ella 

Con vn Jojpir^ vn mefto ohimel sfogò, 

E con vn flebil fuon così cantò. 
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C A N Z TA< 

« 

t 

I. 

Dolor , ò tormentOy 
yj A Dio? a(lori y 

E fuanito il piacer , 

Tregua àgf amori y 

lldeftin mio fier 

La voi così 

Inquejlodì : 
Tardo è il mio pentimento , 
0 % dolor ,o tormento. 

O y dolor, ò tor mento , 

Voi antri fof chi, 

"Moueteui à pieta s 

Ne folti bojchi 

Chi ricetto mi da f 

Ahi cK il dolor 

Spedati mio cor: 
Tardo è il mio pentimento, 
(f dolor y ò tormento. 



DEL CRESCENTE. 179 
C A N Z T A * 

I. 

A 1 Morir ò mio cor. 
Sdegnofiibei Jguardi 
D 'vn cor adirato , 
Mortali fon dar di. • 
0* mif ero fiato 
D'vn cor di Jp erato. 
NeW amorofo regno, 
Se trionfa io fdegno> 
Mane arò di dolor , 
jf morir, ò mio cor. 
11. 

A morir, ò mio cor. 
Sdegnato vn bel vifo 
S uol l'alma piagare 
Con falfoforrijo. 
ty crudo penare, 
Pietà non erare. 
Neh* amorofo regno 
Se trionfa lo fdegno , 
Mancarò di dolor. 

cor. 

j^z CAN- 
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Canzonetta Burlefca.. 

Già lo faprete > è arriuato.vn Corriere, 
Eportavnanouay 
Che certa fi troua. 
Vn Amante v arcana 
limar della beiti 9 
E crudeltà 9 

E in duro / cogito vrtaua 
Pimpietà, 
Il fuo legno* 
Attalfegno, 

Qionfe a frangerfi nel porto* 
E rejlò , dall' vnde ai/orto, 
Sepolto là. 

fìdafi pur chi voi del crudo Arderò. 
Quefta è la noua che porta il Corrieri. 



il. 
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RI.. 

Già lo faprete tarriuato vn Corriero, 
Fri altra feniite. 
S'è vera, lo dite. 
Vn infelice Amante 
In amor fi fidò,. 
Mà lo burlò , 
Mentre donna inconjlante 

E burlato „ 
Bijperato, 

Fece vn laccio di bei crini. 
Di fin oro ancor più fini, 
E simpiccòì 

Fidafipur chi voi del cieco At riero ^ 
Soffia è la noua che porta il carrier o.> 



m 
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C A N Z TA ' 

• I. 

P Paillette già v intendo, 
Se ben lingue non bauete, 
Ognun crede che tacete , 
Sepietofe mi guardate. 
Pur al cor voi mi parlata » 
Si che à voi tutto mi rendo, 
PupiUette gù v intendo* 

il, 

PupiUette mi ferite, 

Mà non vedo le vojlr armi , 
Pur mirando veder par mi -, 
Nelli voflri vaghi /guardi 
Star najcoftiaolci dardi. 
Se volete , incrudelite > 
PupiUette mi ferite. 
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in. 

PupiOette 6 morte , S vita, 
Ne più fiate à me fdegnofe y 
Ma mofirateui pietofe > 
Prego fol quefia mercede. 
Ben lo mena la mia fede ,, 
Da voi fol io Jpero aita 9 
Pupittette o morte , o vita. 

Sofpir ritenuto* 

TErremoto del cort^ 
Voi fete haime ritenuti fofpirì* 
Perche celar volete i miei martiri f 
Vfcite à mille à tranquillar que/F alma x 
Se bramate goder del cor la calma. 
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C A N Z T *' 

SEntite gran noua, 
Tenetela nel petto * 
E giunto. Amorfi 
Alt incognito ftà , 
In cafadtbeltà 
Con fuo Jommo diletto , 
Seguela traccia 
Ter far la cacciai 
Abi\ ch'il mio core 
pur troppo lo proua, 
Sentite gran noua. 

ai. 

Sentite gran noua, 

Tenetela nel petto, 

E giunto Amore. 

§ueW afiuto fanciul 

Cerca nouo trafitti 
, Con Juo Jommo diletto. 
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Vn laccio tend^ 
D'vn crin che pende > 
Ahi! ch'il mio core^ 
Pur troppo lo prona. 
Sentite gran nona. 

III. 

• 

Sentite gran noua } 
Tenetela nei 'petto , 
E' giunto Amore^ . 
Voi fabricar vn ftraì y 
Per far piaga mortai, 
Con fuo fommo diletto. 
Di queflo fabro 
Fucina è vn labro. 
Ahi ! ch'il mio core^j 
Pur troppo lo pr otta. 
Sentite gran nona. 

«Off?*- 

r. 

A a 
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F 



C A N Z TA * 



Àrf alletta è ìlmìo corcar 
Che girando va 
Intorno i qneifgaarcH 
Di cruda beltà, 
Che auentan fieri dardi. 
E tanto è quel ardor^y 
Che confuma 
ha mìa piuma 
Del mio troppo ardimento, 
Si cheproito il tormento 
Di quel fuoco nafcoffo, 
Quando a vqjlri beimi io più mi accofio. 

I u 

Qual Salamandra io viuo y 
Ardo fempre più 
3Sel mio crudel martiu, 
Dillo cruda pur tu, , 
Che vedi il mio morire , 
lodiconfohpriuo. 

Veh> 
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Vengo meno 3 

Mentre peno 

Nel do lor che jriauan%a y 

Ahi ! cbefen^a fperan^a; 

Immortai è il mio fuoco f 

Che mi confuma f alma à poco à poco. 

Amante paragonato alla Salamandra.. 

INf elice fon io. 
Che con eterno ardore^ 
Viuo tra crude pene 
Di quel tiranno Amore^y % 
Ne alcun rimedio tiene 
Il mio ardente defo 3 
Ne refrigerio trono , 
E nelle pene mie V inferno io prouoì. 




APPROB A T I 

H Eroico huic Crescenti, nil nifi fummum, 
tcrminus & ccntrum. Qucm ParnaflI tenere vcr- 
ticem, è Moralibus , Piis , Heroicis , & Amoro- 
fìs Conccptibus Hcrrufca pronuntiat Mufi». Cui , fine 
fidei & morum ofFcnla , cum majeftate quadam amacnar, 
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